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I seGuACI DI hAs MancAsciA, — Deuiac AbEGÙ DI-MACALÌ (fotografie di Luigi Naretti, di Massaua). 


CORRIERE. 


Settimana di marcio africane, di felici attacchi 
contro ras Mangascià, che rimase completamente 
disfatto dal nostro Baratieri; settimana delle di- 
missioni del presidente Perier, piombate come 
un fulmine; 6, oltre a questo, ghirlande nuziali, 
requisitorie zanardelliane, sorprese dell'urna, e... 
neve. 

Più che da ogni altro evento fuusto 0 dolo- 
roso, il pensiero degli Italiani fu attratto dall’ Afri- 
cen orrenda, Laggiù sventolava la nostra bandiera; 
ed è pur sempre a cimento la gloria del nostro 
nome! Si può essere anti-africanisti ; si può deplo- 
rare l'idea che ci ha mandati ad incivilire, sulle 
rive del Mar Rosso, un territorio vasto altrettanto 
@ più dell'Italia, mentre abbiamo tanti costumi 
da incivilire fra noi; ma tutto .il lavoro della 
ragione non impediva e non impedisce at cuore 
di affrettare con l'augurio una nuova vittoria! 

La trepidazione colla quale se ne aspettava l’an> 
nuncio era grande. A ogni momento si tendeva 
Ul chio alla finestra credendo di sentir gridare 
dagli strilloni delle vie: “ Supplemento straordi- 
nario del tal giornale, colla disfatta di ras Man- 
gascià. , Si correva alle redazioni dei giornali 
bene informati; si correva al telegrafo... Oggi 
contiamo una prova di più del valore dei no- 
stri comandanti e delle nostre truppe nella terra 
che assorbe nelle sue sabbie sangue, sudori, mi- 
lioni, Il nemico era, questa volta, il più bel pezzo 
d’africano che il sole di laggiù abbia mai scal- 
dato: una figura da imperatore d'opera seria 
che voleva far rappresentare all’ Italia un'opera 
buffa! Fu tutta una sequela di avvisaglie, d'at- 
tacchi, nei quali, pur troppo, dobbiamo deplorare 
delle vittime. Ma che bel cammino il general 
Baratieri fece fare a ras Mangasci Come lo 
sconfisse bene!.. L'Italia ha dato un gran re- 
spiro.... Almeno la fosse finita!... Ma siamo an- 
cora, pur troppo, lontani dalla fine. 

* 

E le nozze Orispi ?... Napoli ne parla ancora. 
Nella sezione di Ohiaju, dove la signorina Giu- 
seppina Crispi diventò principessa di Lingua- 
glossa, la folla era tanta che non vi sarebbe 
passato neppure il leggendario granello di mi 
glio. Il palazzo municipale ardeva di fiammelle: 
è tutti erano curiosi di veder la sposa, la sola 
che abbia il potere di commuovere fino alle la» 
grime il padrone d'Italia, Superba 1’ esposizione 
dei doni nuziali il cui valore supera il mezzo mi- 
lione, senza parlare dell’ode del Carducci. 

La cerimonia religiosa nella chiesa dell’Ascen- 
sione fu un altro spettacolo: dalla pala di San 
Michele incorniciato di rose, all'orchestra del San 
Carlo e ai cantanti di cartello al servizio di Orispi. 
Rinunciamo alla descrizione del banchetto e al- 
l’enumerazione dei brindisi. Lo scambio di am- 
mirazioni fra Îl Carducci e il Orispi nella festosa 
occasione non è un caso frequente nella storia 
dei poeti e dei presidenti del Consiglio, e biso- 
gna toccarne, Li paragonarono ai pastorelli d'Ar- 
cadia, i quali si rimandavano i complimenti, 
botta e risposta. Certo, Urbano Rattazzi non 
rispose neppure una parola "a Giovanni Prati, 
quando questi gli diresse una lunga ode man: 
zoniana: d'altra tempra quel piemontese di cui 
Camillo Cavour sapeva} all’ occorrenza, servirsi ! 

I ricordi, in questi giorni di regali e deliriî, 
s'affollano naturalmente al pensiero di chi è vis 
suto in tempi diversi ed ha assistito alle nozze 
di figliuole d'altri ministri famosi. Quando Mas- 
simo d’Azeglio sposò la figlia Alessandrina, Vit- 
torio Emanuele voleva regalarle una parure; m 
l'autore del Nicolò de' Lapi non lo permisé as- 
solutamente. È vero anche che Massimo d’Aze- 
glio non era cugino del Re. Il gran Re voleva 
inviargli il collare dell'Annunciata; ma il D'A- 
zeglio rispose: — # Maestà, non istà bene che 
un pittore sin cugino d'un monarca!... , 

L’ode del Carducci sollevò più clamore che la 
sposa forse non desiderasse. Ama il silenzio 
Amor.» dice un altro poeta. A_ognî modo, resti 
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se ciascun 
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nelle nostre pagine l'ode che fu l'avvenimento 
letterario della settimana e che, diretta alla fi- 
glia, festeggia la figlia e il padre. 


Ma non sotto la stridula 

prosella d'onte che non fur più mai; 
ma non, sicana vergine, 

tu la splendida fronte abbasserai 


pria clie su rosea tracci 
Amor ti chiami. Innalz 
innalza al padre in faccia 

gli occhi sereni e le stellanti ciglia. 


0 bella figlia, 


nel dolce monile 
de le tue braccia al bla 
scordi il momento vile 
e de la patria il tenebroso giornò, 


co capo intorno, 


Ne l’amoroso e pio folgoreggiare 

de gli occhi in Jui levati 

l'ampio riso rivogga ci del suo mare 
de' dì pieni di fati 


quando, novello Procida 

e più vero e migliore, innanzi © indietro 
arava ci l'onda sicula, 

Silenzio intorno; a lui su ‘1 capo il tetro 


de le borbonie scuri 
balenar ne i crepuscoli fiammar 
în cuore i dì futuri, 
Garibaldi e l'Italia: Avanti, avanti ! 


O Isola del sole, 

o Isola d’eroî madre, £ 
fausta accogli la prole 
di lui che la tirannica vi 


corciò, Seco venga a’ lidi tuoi 

Fe' d'opre alte leggiadre, 

0 Isola del sole, 0 tu d'eroî 

Sicilia antica madro, 

Giosuk CarbUCEI 


3 Crispi rispose al poeta: 


Il tuo verso conforta e ci-eleva in un nere dove tac- 
ciono le aspre e faticose lotte della politica, e, rompendo 
gli aculei della calunnia, prova che non si è lavorato în- 
darno par la Patria se si è onorati dal poeta che illustra 
questa età così incerta e turbinosa, 

Abbiti in questo giorno, a me caro, il bacio: della gra- 
titudine, Crispi, 


A proposito di quest’ ode, possiamo dare la 
spiegazione uutentica di una diversità di lezione 
sulla quale sono corsi tanti commenti spirito 
Il poeta, nell'originale dell’ode, chiamò il Crispi: 


4 novello Procida 
© più vero e miglioreju 


e così fu stampato nelle copie mandate in dono 
alla famiglia Crispi che furono (lo sappiano i 
bibliofili) sole dugento. Quando però il Carducci 
trascrisse, tutta di propria mano, l'ode su perga- 
mena per la sposa, gli venne fatto, distrattamente, 
di scrivere maggiore anzichè migliore. Qualcuno 
copiò la poesia da quell'esemplare errato; la le- 
zione col maggiore fece il giro d'Italia; e subito 
un capo ameno fece ridere le genti alle spalle del 
maggiore Francesco Crispi. 


* 


Se Napoli fu tutta per Crispi, dove gli ope- 
rai acclamanti a lui, in una dimostrazione, ven- 
nero premiati da lui con un bacio — Brescia fu 
tutta contro Orispi. Alla poesia del Carducci, fece 
contrasto la prosa del Zanardelli. {a prosa da 
pubblico ministero, una requisitoria contro la po- 
litica orispina, Sono molti anni che l'onorevole d’E 
seo aspira alla presidenza dove ha visto salire tutti 
i suoì amici e tutti i suoî nemici; è naturale, 
adunque, che tenti ancora per arrivarvi. Le sue 
parole hanno scosso i suoi ammiratori che si ra- 
dunarono domenica nel teatro Guillaume e sedet- 
tero al suono dei corni da caccia alle mense sparse 
sul palcoscenico, în platea, nel loggione, nei palchi, 


nei camerini delle prime donne: ma son parole, 


che lasciano il brutto tempo che trovano... Più 
effetto fanno quelle dell’urna. Nell’ “isola del sole , 
come la chiamò Omero, e come ripetè il. Carducci 
nella sua ode, e precisamente nella città di Fran- 
cesco Crispi, questi vide riuscire deputato una 
sua béte noire: Garibaldi Bosco. Eppure fu il Cri- 
spi che un giorno disse essere Garibaldi Bosco 
il solo “uomo, fra i tizzoni d'inferno della sol 
levazione siciliana!... I palermitani hanno tenuto 
conto della raccomandazione, Gli incidenti pic- 
canti non mancarono in quella baraonda nella 
quale tanto erano bollenti gli animi che dovettero 
intervenire non so quanti pennacchi rossi di cara- 
binieri, una compagnia di fanteria ed altri aiuti. 
I partigiani di Bosco parlavano di corruzione fatta 
sfacciatamente dai partigiani di Bonanno: un elet- 


tore fu circondato, minacciato, perquisito... e gli 
trovarono otto lire. Fu detto ch'era il prezzo pat- 
tuito per il voto al Bonanno e lo consegnarono 
perciò alla questura. Nessun elettore può, adun- 
que, tenere in tasca più di cinque lire, altrimenti 
è arrestato dai carabinieri elettorali dilettanti e 
consegnato all'autorità, come un venduto! 

Tempi veramente *turbinosi , come disse l’ono- 
revole Crispi, questi che attraversiamo! Un 
segno dei tempi è il pronunciamento dei giudici 
del tribunale di Roma contro il guardasigilli. 
Sua Eccellenza deve essersi trovato curiosamente 
imbarazzato sentendosi quasi dare il voto di bia- 
simo ch'egli aveva chiesto per un suo dipendente 
a dei suoi dipendenti. È sempre la storia del giu- 
dice Sergiacomi. Quando l’ho conosciuto imman- 
cabile frequentatore del teatro alla Scala, abbo- 
nato perpetuo ad una poltrona, appassionato per 
‘a italiana, italianissima, e nemico dichia- 
rato di tutti i Siyurd di questo mondo, non avrei 
mai preveduto che il giudice Sergiacomi avesse a 
diventar celebre in qualità di ribelle. La sua fac- 
cia rotonda aveva una tale espressione di bona- 
rietà da far credere che gli dovesse riuscire di 
mandare in galera gli imputati che gli capitavano 
fra Je mani senza farli strillare. 

Il processo della Banca Romana ha fatto inaci- 
dire quella buona pasta di marchigiano che ha 
detto il suo parere, senza tanti rispetti umani, 
alla commissione d'inchiesta, al guardasigilli, a 
tutti quanti, La lettera, nella quale cantava chiaro, 
fu pubblicata da un giornale di Roma. Natural. 
mente non si è saputo nò si saprà forse mai da 
chi l'abbia avuta. C'è per qualche cosa anche il 
segreto professionale! Fatto sta che, dopo aver 
pensato un pezzo, il guardasigilli ha radunato i 
giudici dei tribunali di Roma per censurare il 
Sergiacomi; e i giudici non hanno voluto sa- 
pere di censurare il collega, censurando in questo 
modo il guardasigilli. Questa si chiama “indi 
pendenza dei magistrati! ,, 


S'è fatto tanto per acquistare la indipendenza 
che bisogna bene farne goder un po’ tutti! Al- 
cuni professori d’università, precorrendo gli eventi, 
si sono liberati da qualunque pastoja' di norme 
disciplinari, Parlando di antropologia, trovano, il 
motlo di fare delle tirate contro il governo; dopo 
le quali gli studenti li accompagnano a casa gri- 
dando abbasso questo o morte @ quell'altro. E, 
per variare il divertimento, un giorno vanno a 
fischiare sotto la direzione di qualche giornale; 
un altro, fanno dei falò con le copie dei gior- 
nali non onorati dalla loro approvazione, poi si 
picchiano con le guardie di pubblica sicurezza. 
Le guardie arrestano due studenti ed il rettore 
dell’ Università va in cerca di loro, li consola, e 
li libera, F 

Questo è accaduto a Roma. A Bologna, invece, 
il motivo dei disordini è molto più “fine di se- 
colo,,. Arnaldo Fusinato non potrebbe più dîre, 
senza esporsi ad una querela per calunnia, che 


pira ala zia gia studente: 
Vuol dire un tale che non studîa niente, 


A Bologna circa 200 studenti sono stati p 
da subitanea passione per l’embriologia e 1° 
logia — due insegnamenti cessati per decreto 
reale dopo la morte qlel professore Bellonci — e 
volevano per forza impossessarsi del gabinetto di 
embriologia, rimasto in consegna al preside della 
facoltà di scienze naturali. Il rettore dello Studio 
Bolognese — che è l’ insigne geologo Capellini, 
il promotore delle feste per | VIII centena 
nel 1888, e per le quali andarono « Bologna tanti 
illustri dotti d’ Europa — domandò istruzioni al 
ministro Baccelli. Ma poichè il ministro era a 
Napoli e la risposta tardava; gli studenti ai quali 
scappava di aprire il gabinetto, fecero una scena 
al rettore sull’uscio di casa, ne invasero l'ufficio 
all’Università, andarono a gridargli sotto le fine- 
stre le più graziose cose del mondo; tanto gra- 
ziose che il’ senatore Capellini prese la penna e 
chiese al ministro di essere trasferito ad un’ al- 
tra università, non potendo più sostenere le troppo 
garbatezze degli amabili scolari. Preferiamo an 
cora gli scolari che si battono a pallottole di 
neve. Quanta neve!... Milanò, dal 1874, non ne 
aveva veduta tanta. E fu una provvidenza ; al- 
trimenti avrebbero detto che lo Stato di Milano 


FolevA tutti î privilegi, anche l'inverno senza 
nevel,. 


Cola e Gigi. 
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I PROFUGHI RUSSI A LONDRA. | 


In questi giorni in cui tanto si parla della | 


Russia, del vecchio e del nuovo Uzar, il mio pen- 
siero ritorna sovente a quel gruppo di illustri e 
sventurati profughi russi che conobbi a Londra, 
dove vivono quasi tutti cercando invano di ri- 
stabilire la salute affranta dai disagi passati o 
lottando ancora come possono, contro il loro 
lontano e formidabile nemico. Londra è la città 
santa, il grande rifugio dei fuorusciti russi, che 


i godono un diritto d’ a 
i capricci della volubile pol 
e che formano un mondo ev caso 
mi portò in mezzo e tra cui non bisognerebbe 
cercare le commemorazioni del defunto impera- 
tore Alessandro II 

L'inverno scorso, quando capitaî in mezzo ai 
russi, era a Londra Giorgio Kennan, l’ardito 
esploratore della Siberia, a cui essi vogliono un 
gran bene; che considerano quasi come nel medio 
evo si sarebbe considerato un uomo che fosse 


nale; 


lo tranquilio e sicuro | andato e tornato dall'inferno. In realtà il Kennan 


merita questa simpatia : io l'ho conosciuto in 
casa di un grande editore londinese, gli ho par 
lato a lungo e l'ho trovato uno degli uomini 
più simpatici e più interessanti. Giorgio Kennau 
rappresenta forse il tipo del perfetto altruism bi 
egli ha reso, correndo rischi e sopportando fa— 
tiche, un grande servizio alla civiltà con le “sue 
rivelazioni, i cui effetti, benchè Host a venire, 
non mancheranno; ma d'altra parte il suo sa- 
crifizio non è stato senza frutti anche per 


lui, | 
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perchè mentre da un canto egli ha alleviato le 
sofferenze degli esiliati, è diventato ricco per 
conto suo e celebre in tutto Îl mondo con le sue 
rivelazioni. Che si vuole di più? Fare il bene 
agli altri, giovando a sè, non è la formola più alta 
e complessa del bene ? 

Un tipo curioso di emigrato russo è il Voy- 
nich, un ardente socialista, ateo e rivoluzionario, 
che sembra addirittura la negazione intellettuale 
@ morale della Russia tradizionale. Ma più © 
riosa e interessante è ancora sua moglie. La si- 
gnora Voynich è una inglese la quale è stata 
sempre una così appassionata ammiratrice della 
Russia ribelle che non solo ha voluto sposarne 
un rappresentante, ma si è talmente imbevuta 
dello spirito russo da ingannare sulla sua vera 
origine 0 sul vero essere suo perfino i russi. Uno 
d'essì mi dicova che non si potrebbe immagi- 
nare una più profondi e radicale trasforma- 
zione intellettuale; perchè la signora Voynich 
non solo parla il russo con la più assoluta per- 
fezione, ma i suoi. gesti, le sue espressioni, i suoi 
gusti, le sue idee, tutto talmente russo che 
nessuno ha mai sospettato in-lei, senza esserne 
pressamente avvertito, una figlia dell’ Inghil- 
terra. Benchè ambidue avanzati in età e benchè 
uniti da molti anni in matrimonio socialista; si 
vogliono ancora un gran bene; perchè 1 entu- 
siasmo comune per la Russia rivoluzionaria riu- 
nisce le anime loro in una perenne giovinezza 
d'amore. 


Z 
| 
[9 
E 
È 
9 
È 
È 
= 
® 
È 
È 
z 


LA PIANURA DI GODOPFELASSI. 
(A sinistra, il monte del forte Adi Ugri) 


Sergio Stepniak è sempre quella faccia ac- 
cigliata e fosca che tanti hanno conosciuto a Mi- 
lano; la città di cui si ricorda ancora con molto 
affetto e di cui mi ha parlato spesso e a lungo, 
in un discreto italiano. A Londra lo Stepniak è 
— si può dire — il politico e il diplomatico della 
compagnia; perchè egli è specialmente incaricato 
di metter acqua nel vino delle idee nichiliste per 
poterle offrire gentilmente in bevanda ai conser- 
vatori inglesi. }î strano sentire un juomo' che 
venti anni sono si era lanciato così perdutamente 
nella politica più estrema_e: più riv 
‘ bggi PI moderatamente che un ministro 
:se, ed esporre un. timido programma di ri 
forme costituzionali, egli che aveva sé@natò nei 
suoi giovani anni di trasformare da capo a fondo 
la società russa. Ma Je dure esperienze dell'esilio 


hanno dissipato i sogni ardenti di un tempo; 
ed hanno mostrato anche a lui che la grande 
legge della vita è lavorar molto per otterier poco. 

Ma di tutti i profughi il più attivo, il più ar- 
dente e remuant è Felice Volkowsky, che da 
perchè sono 


poco tempo ssoltanto vive a Lond 
soli tre anni che è fuggito dalla Siberia , dopo 
a serie di pietose avventure raccontate dal 
san. È un uomo buono'è simpatico, con una 
ia dolce ma triste, solcata da rughe immense, 
ibili impronte di un dolore passato ; un poco 
duro d’orecchio; un poco lento nel parlare, come 
uomo che ha portato un peso immane e che 
non ha poi potuto riposarsi interamente della 
fatica. Lo vedevo spesso la sera nella casa di un 
amico comune posta nel grazioso quartiere del 
Cristal-Palace, tutto a collinette, giardini e. pra- 
teri; e la sua conversazione è stata una delle 
più dilettevoli di cui mi ricordi, sia per la ric 
chezza dei fatti e il colore dell’ espressione, sia 
per la pazienza con cui egli rispondeva a tutte 
le questioni di cui lo totrmentavo. Una volta mi 
venne l’idea di domandargli che cosa lo avesse 
fatto soffrire di più nell’esilio in Siberia; ed egli 
mi rispose, gentilmente, presso a poco così: 

— Molte cose sono state scritte sulle privazioni 
e sulle sofferenze degli esiliati politici in Siberia; 
eppure credo che chi non conosce i fatti per 
propria esperienza 0. per lunga osservazione non 
riescirà mai a rappresentarsi interamente che 
cosa sia la vita di un esiliato. Io sono venuto a 
questa conclusione, considerando le domande che 
mi sono state poste da molti in questa questione 
e che vertevano quasi tutti sulle condizioni fisi- 
che di questa vita e sui casi di violenza mate 
riale. Sembra che molti pensino che se gli esi 
liati fossero mandati in Siberia in comodi vagoni 
o nelle cabine di un piroscafo, se non fossero 
confinati nella zona artica, se avessero sufficiente 
nutrimento 0 potessero alloggiare in comode case 
enon accadesse loro mai di essere fucilati o im- 
piccati come ai disgraziati di Jakutsk, essi sta 
rebbero bene e non vi sarebbe più alcuna ra- 


luzioparia, 
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gione di compiangerli. In realtà ciò non accade 
nella massima parte dei casi. La zona artica non 
è la sola regione in cui si mandano gli esiliati, 
e il clima di qualche luogo d’esilio è eecellente. 
Vi sono uomini e donne fra questi che non sof- 
frono il freddo e la fame, perchè è loro concesso 
di tenere una certa quantità di denaro e di vi- 
vere in posti ove possono guadagnare tutto ciò 
che è strettamente necessario :. tuttavia io non 
conosco un solo esiliato politico che non impre 
chi alla sua posizione. Io stesso non sono mai 
stato in quegl’inferni che sono Turukhausk, 
Kolimsk, Kundinsk; non sorio stato alle miniere; 
non ho mai sofferto, durante il mio esilio, la 
fame nel vero senso della parola: eppure la mia 
salute è rovinata, è distrutta Ja miglior parte 
della mia forza. Voi potete colmare di agiatezze 
un esiliato russo, e tuttavia non cesserà di ad- 
dolorarsi al punto da stimare un peso la vita. 
Che cosa dunque rende sì misero un condannato 
politico russo, oltre e anche senza i patimenti fi- 
sici ? A questo io risponderò senza esitazione : 
È la coscienza della propria completa dipendenza 
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piroscafo che doveva portarmi a San Franci 
dovevo andare a Yokohama, Il tragitto mi fu 
forza farlo sopra nave giapponese, a bordo 
della quale îo non ero così sicuro come sulla nave 
inglese, perchè il G 
profughi politici. Mi ricordo che al momento 
d’entrare nel porto di Yokohama vidi tre co 
zate russe: fu un brutto momento di paura, di 


GLI OBELISCHI DI AxUM. 


dai capricci di ogni ufficiale, a cui si è soggetti: 
è la coscienza che si ha di essere uno schiavo a 
catena alla mercè del primo bruto vestito da 
ufficiale dello Stato, è di vivere sottomesso ai 
suoi capricci non solo, ma anche alla sua arro- 
ganza e ai duri insulti, inflitti tutt'altro che per 
ischerzo. 

Un'altra volta domandai al Volkowsky notizie 
sulla sua fuga dalla Siberia, non nascondendo 
che mi aspettavo un racconto roman: e me 
raviglioso. Egli mi rispose sorridendo 

— Sono dolente di non poter contentarla su 
questo punto. La mia fuga dalla Siberia è stata 
la più semplice e prosaica cosa di questo mondo. 
Io sono stato il secondo dopo il Bakunin che sia 
fuggito dalla Siberia per mare raggiungendo il 
Giappone e di là l'America del Nord. Ma in tutto 
ciò non v'è nulla di straordinario, per quanto a 
prima vista possa parere miracoloso. Fuggire 
dalla Siberia non è così difficile come si crede, 
pur di avere del denaro e un po’ di fortu la 
difficoltà vera consiste nel procurarsi questo denaro 
senza che cada in altre unghie. Io per esempio 
sono partito di notte dal paese dove ero confi- 
nato, vestito da mercante russo, in slitta; ed ho 
viaggiato notte e giorno, senza fermarmi mai, e 
senza essere mai molestato. Le comunicazioni 
in Siberia non sono così perfette e rapide che 
una fuga possa essere subito segnalata in tutte 
le direzioni. Così ho potuto arrivare al mare; 
dove mi sono imbarcato sul primo piroscafo in 
glese che passava e a bordo del quale ero per- 
fettamente sicuro. Sono arrivato al Giappone nel 
porto di Hacodadi: ma di là per prendere il 
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onde alla Russia i 


iappone r 


a, per quanto fosse poco probabile che potesse 


capitarmi qualche guajo. Ma sarebbe bastato un 
cenno del comandante di una di quelle navi per 
farmi cons si 
e quell'idea ei 
per farmi. battere il @uore nelamomento in cui 
la mia nave pd 
sotto quelle forte 
dispotismo a cui ero poco prima sfuggito. 


segnare mani e piedi legati alla Rus: 


a abbastanza terribile da sè sol 


iva Sotto le coi 
je natanti e mina 


a russe, 
ose di un 


È poi, additandomi la sua figlia, una grazi 


ragazzina di 10 anni che guardava tranquilla- 
mente un volume illustrato, proseguì: 


“ Se la mia fuga ha qualche cosa di dramma- 
è questo: che io dovetti fuggire dalla Sî- 
iando nelle unghie del mostro l’ostaggio 


IL SANTUARIO DI AXUM, LA Crrrà SANTA DEL TIGRÉ (fotografie Luigi Naretti ‘di Massaua). 
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r me più prezioso: la mia bambina, Si figuri 
lei SE cuore dovevo fuggire, pen: che 
lasciavo negli orrori siberiani la mia tura 


di 6 a 7 anni, senza sapere se l'avrei più ve- 
duta e senza nemmeno poter immaginare quale 
sarebbe stata la sua sorte, se non fossi riu- 
seito a trarla di lì. Eppure non si poteva fare 
altrimenti: la salvezza dalefigia dipendeva da 
quella del padre ed io con lei non avrei potuto 
fuggire. I mercanti russi non viaggiano con le 
loro figlie in braccio; e vedendo questa strana 
coppia galoppante attraverso la Siberia avreb- 
bero subito capito di che si trattava. Me ne venni 
dunque da solo; e dal Giappone mi recai a 
San Francisco dove mi incontrai con Giorgio 
Kennan, il nostro benefattore; gli raccontai il 
mio caso, ed egli, che ha conservato molte rela- 
zioni celate nella Siberia, ideò tutto un pop di 
fuga di cui io non posso dare i particolari per- 
chè comprometterebbe molta gente. Vi dirò solo 
che una persona arrivò fino al piccolo villaggio 
siberiano dove era rimasta la bambina e me Ja 
portò passando per la via di terra, cioè attra- 
versando la Russia sino all'Europa occidentale. 
Cosicchè padre e figlia sono fuggiti per vie di 
verse; e hanno girato quasi tutto il globo in di- 
rezioni opposte per incontrarsi a Londra. Anche 
la bambina, come vedete, è una profuga che 
potrà raccontare nella sua vita di esser fuggita, 
a 7 anni, dalla Siberia. Non vi pare che io abbia 
sufficienti motivi di gratitudine con Giorgio Ken- 
nan ? 


A Londra gli esuli russi hanno fondata la 
Society of friends of Russian freedom (Società 
degli amici della libertà russa) ricca di soci è di 
denaro, che raccoglie fondi per alimentare in In- 
ghilterra è in America la propaganda contro la 
Russia @ per favorire quante più fughe si possa 
dalla Siberia. Com'è noto, gl'Inglesi, così duri per 
i popoli che essi atessi opprimono ferocemente, 
sono poi teneri di cuore per i popoli oppressi 
dagli altri: aiutarono Mazzini è Kossuth; ora 
aiutano Volkowsky e Stepniak. Questa simpatia, 

per romantica è ancora in parte ipocrita che 
sia, non si manifesta per semplici ordini del giorno 
di protesta contro la erudeltà moscovita, come 
si farebbe in altri paesi; ma si traduce in de- 
naro e il denaro prod di tanto in tanto la 
liberazione di qualche ma infelice di un mo- 
Struoso sistema politico. Non sarà certo la So- 
cietà degli amici della libertà russa che rove- 
scierà l'autocrazia moscovita, che salverà l’im- 
pero russo dalle spaventevoli crisi che lo atten- 
dono; ma se potrà confortare da lontano la 
ia di qualche esiliato o diminuire le 

o spezzarno le catene, 

ù compiuta con merito la sua opera e avrà 
to alla gratitudine della Russia, il giorno in 
cui le sarà lecito di sentire ed esprimero questa 
gratitudine. 

La Società degli amici della libertà russa pub- 
blica un giornaletto, Free Russia (Libera Russia). 
îì un fascicoletto di 8 pagine, che esce ogni mese; 
l'abbonamento costa tre lire. Il giornale è molto 
interessante perchò vi sono continuamente rac- 
contati i fatti e gli aneddoti più importanti della 
reazione russa; perchè sovente vi si trovano re- 
lazioni e notizie sulla vita politica russa che è 
difficile trovare altrove anche nei giornali più 
grandi e meglio informati; e che arrivano al 
Free Russia mandati da ignoti e fidi amici di 
Russia. Direttore ne è il Volkowsky. Natural- 
mente nel leggerlo bisogna tener presente sempre 
che il foglio è scritto da profughi che han la- 
scîato nella patria solo terribili memorie, che por- 
tano spesso, nel corpo come nell'anima, le incan- 
cellabili traccie del giogo tanto tempo sofferto. 
Nell'ultimo numero uscito e che fu redatto quando 
Alessandrò III agonizzava a Livadia, il Free 
Russia portava un violentissimo articolo contro 
di lui che era quasi la requisitoria finale e con- 
clusîva fatta dai profughi al letto del moribondo; 
e la pietosa e bigotta Inghilterra si seandalizzà 
ln poco di questa asprezza polemica che non 
ttaceva nemmeno innanzi alla morte. Ma bisogna 
pensare chi sono e quanto soffersero uegli uo- 
mini; bisogna aver visto quale immensità d'odio 
possa contenere l'animo d'un uomo mite dopo 
qualche anno di Siberia; e poi molto sarà loro 
perdonato, anche questa implacabile durezza in- 
nanzi alle ultime sofferenze del loro nemico. 


GuaLIELMO FERRERO. 


di 


| e l’epigrafe scolpita sulla sua tomba leggevasi 


. LE AVVENTURE D 


Il particolare più curioso delle avventure che 
sto per narrare è questo: che gli 800.000. scudi, 
i quali da oltre due secoli formano Ja felicità e 
la infelicità di tanta gente, sono ormai diventati 
tale somma da bastare ad estinguere il debito 
pubblico di tutta l' Europa. In suo confronto, i 
cinque miliardi contrattati a cannonate sotto le 
mura di Sédan diventano un’inezia, una quantità 
trascurabile. Se il solito “ professore tedesco di 
statistica ,, vorrà provarsi, si persuadei 
l’accumulazione degl’interessi, l'eredità T) K 
diventata un monte d’oro, l'Hymalaia dei tesori: 
qualcosa di mostruoso che la mente stenta a im- 
maginare. ‘ 

Perchè trattasi di una eredità abbandonata in 
cerca di successori, — e non per colpa dei sue- 
cessori, s'intende! A legioni essi traversano la 
storia di Francia, pazienti ma inesorabili nel 
sollecitare re, imperatori, ministri, generali, ma- 
gistrati, consigli di Corte e Parlamenti. Sono 
contadini della Champagne, merciai di Basilea, 
nobili di Parigi, soldati della Lorena, marescialli 
di campo, sacerdoti, trattori, setaiuoli, vedove e 
signorine da marito, vecchi ottuagenari e bam- 
bini în fasce. I primi presentatisi a’ tribunali di 
giustizia avevano visto i trionfi di Luigi XIV 
o via via successivamente le debolezze di Luigi 
XVI, poi le violenze dei giacobini, la rivoluzione, 
il terrore, Robespierre, il consolato, l'impero, la 
reazione, Cavaignac; mentre gli ultimi assistono 
alle scherme dei ministri di Casimir-Périer per 
negar loro il possesso del sospirato tesoro, Ri- 
montando il mare degli anni, la legione dei sol- 
lecitatori impallidisce e si perde negli alti silenzi 
dei camposanti d’'Puropa, 

In altre epoche la succession Thiéry sarebbe 
bastata a provocare una guerra più logica di 
quella celebrata dal Tassoni; oggi invece essa 
non interessa che gli storici, e tutt'al più il pub- 
blico sempre innamorato delle cose fantastiche... 
come i milioni della zecca veneziana, 


* 


ni 
È da Venezia infatti che, nella prima metà 
6l seicento, le meravigliose avventure prendono 
le mosse. 4 A 
Nurrano le cronache che certo Giovanni Thiéry,” 
nato nel 1539 a Chateau-Thiérry, dipartimento 
dell'Aisne, avea cominciato per tempo a correre 
il mondo in cerca di fortuna, allorchè îl ‘caso lo 
faceva incontrare a Brescia col negoziante greco 
Anastasio Tipaldi residente a Corfù ed ivi di 
passaggio. Furbo quello e intelligente questo, i 
due s'intesero presto, al punto che uno seguì 
l'altro nella vaga isola jonia, da prima in qua- 
lità di servo, e poscia di secretario, d’amico, di 
socio negli affari. Venuto a morte, il signor Ana- 
stasio nominava erede universale il Thiéry con 
testamento olografo in atti del notaio Santomida, 
una copia del quale testamento datato 1.° ago- 
sto 1636 conservasi nei regi archivi lagunari. 
La sostanza si componeva di 800.000 scudi d’oro 
depositati, nel 1624, nelle casse della zecca di 
Venezia tasso del tre per cento annuo; di 
50.000 luigi in deposito presso l'’Zotel de Ville 
a Parigi; di tre case a Corfù, di una nel Veneto, 
di molti mobili e di tre vascelli mercantili. 
Anzichè aceasciarsi sotto il peso di tanta gra- 
zia di Dio cascatagli così tra coppa ercollo, il 
signor 'Thiéry seguitò a commerciare, fin che 
solo, scapolo, senza figli nè congiunti vicini, 
ensò di ridursi a Venezia in casa dell'amico 
Bicra, da poco ascritto alla nobiltà in seguito 
alla guerra di Candia. Ivi, sotto il falso nome 
di Dumortier — e il perchè della sostituzione 
di casato nessuno sa — egli moriva il 15 set- 
tembre 1675, nominando lo stesso Mora esecu-- 
tore testamentario. De’ suoi averi, identici nei 
depositi a quelli ereditati dal Tipaldi, chiamava 
a WButcessori con atto regolare steso nello studio 
Santomida. les, Thiéry de Champagne, c'est-d-dire 
les fils de monsieur mon pòre nommé Frangois 
et de madame ma mèren ommée Prangoise Brico, 
pourvu qu'ils soient du lit dont je suis né. 
Seppellito nel tempio dei Teatini, ora Tolentini, 
a Venezia, il signor Thiéry ebbe onori di iscri- 
zioni per alcuni lasciti ai poveri e alle chiese; 


ancora nel 1780, 

La narrazione, piana sin qui, comincia a com- 
plicarsi all'indomani del viaggio che il nobiluomo 
Mora, da amico ed Dogi" zelante, fece nel 


I 800000 SCUDI. 


1679 in Francia allo scopo di trovare gli eredi 
della pingue sostanza. _» 


* 


Uno dei centomila documenti della secolare . 
querela — perchè i fatti sono tutti rigorosamente 
storici — racconta come qualmente il signor 
Mora incaricasse a Parigi certi Burgerin, Ruelle 
e Censier, impiegati agli affari esteri, di esaurire 


Thiéry entrassero in possesso de’ nuovi beni. I 
tre, persuasi col D’Alembert che la fortuna va 
afferrata pel ciuffo appena si presenti, pensarono 
invece di distruggere le prove della esistenza di 
eredi legittimi, e quindi rivolgere a loro bene- 
ficio il tesoro. Manomessi i registri parrocchiali 
0 falsificati altri atti, ottennero infatti dal re un 
brevetto di donazione della sostanza a favore di 
un personaggio supposto, ch’ essi chiamarono 
Dupuy. Recatisi poscia a Venezia si abboccarono 
col Mora, e lo persuasero della regolarità di 
quanto avevano compiuto. Persuaso |’ esecutore 
testamentario, i magistrati veneti sembra non 
ayessero ragione di dubitare, sì che fra il governo 
di San Marco e le tre birbe fu stabilito di ad- 
divenire ad una transazione, e nel frattempo il 
governo stesso avrebbe pagata la somma annua 
di 62000 lire quale interesse del capitale depo- 
sitato nelle casse della zecca. 

La truffa peraltro non durò che poco tempo, 
perchè nel 1681 giungeva a Venezia un ult 
ciale della marina francese, Guyot de Vertha- 
mont, vantandosi nepote per parte di donne del 
morto Oreso. L'ambasciatore di Luigi XIV presso 
la Repubblica, de la Haye, constatò facilmente 
nel Guyot la mancanza di ogni diritto, ma sma- 
scherò insieme i tre sozi, i quali scomparvero, 
visto che a Venezia la galera era accanto al 
palazzo ducale! 

In ordine cronologico, Guyot de Verthamont 
va considerato l'araldo del primo drappello di 
aspiranti, ingrossatosi via via come si diffondeva 
in Europa la notizia dell'eredità abbandonata. 

Ecco l'abate Giacinto Racle di Besangon pe- 
netrare, nel 1706, in qualità di precettore nella 
famiglia Mora per impossessarsi dei documenti 
occorrenti; — ecco un certo Bazille tenergli 
dietro; poscia l’ Alliez che dimorò apposta par 
recchi anni tra le lagune; poscia il ricco ban- 
chiere Orozat agente per conto del nepote de 
Launac.... A questo punto il drappello si sdoppia, 
ingrossa a vista d’occhi, diventa un esercito: — 
in Francia non si discorre d’altro, @ i ministri 
sono costretti d’intervenire richiamando l’atten- 
zione del re sugli scudi del bravo Thigry. Nel 
1749 l’esercito, capitanato dal Gomé de la Grange 
del parlamento di Metz, giunge a Venezia rac- 
comandato all’ambasciatore francese Montaigu e 
munito di un decreto della grande cancelleria 
del consiglio ordinante che i deniers, fonds et 
effets, titres, papiers et renseignements ‘apparte 
nants è la succession du sieur Jean Thiéry sieno 
rémis et délivrés aur suppliants. 

Dalle lagune il Gomé scriveva al ministro d’Ar- 
ana che gli 800000 scudi, pari a sir Zivres 

‘ouze sols l’écu, monnate de France, dovevano esi- 
stere perchè le Prince n'a jamais éteint le ca- 
pital par aucune rdison d'État, ni par aucune 
nécessité publigue. E aggiungeva: “ Si on nous 
rendait justice, Monseigneur, notre prétention pas- 
seraît vingt cinq millions. 

Il gruzzolo d'oro erà aumentato dunque sen- 
sibilmente, e poichè nessuno riesciva a trarlo 
dalle casse della zecca, seguitava a crescere. In- 
fatti neppure il Gomé ottenne nulla, forse perchè 
îl'console Tn ca Le Blond pareva convinto 
trattarsi di une vision Le speranze cadendo 
schiacciavano la fede. 


che, con i pratiche occorrenti perchè i fratelli di Giovanni 
hiéry è | 


* 


Nove anni dopo si fece avanti, imbottito di do- 
cumenti e di buona volontà, l'abate Lacoste per 
conto di altri aspiranti. A Venezia egli investigò 
avec probité et discernement, e sì persuase che 
trattavasi di une fable, et que ni le supposé Jean 
Thiéry ni son prétendu notaire Santomidas n'a- 
vaient jamais eristé, e inoltre svelava le manège 
des differénts frippons qu'on travaillé è entretenir 
l’illusion des dupes qui leur avaient remis leur 

vene et leur bourse. 

Certo la questione dell'eredità abbandonata era 
diventata pretesto alla speculazione, e. tutti gli 


LU ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


arte; ma ciò non esclude che il testamento Thiéry 
esistesse e delle copie di sì tro) presso 
molti dei tribunali d'Europa; che Venezia ricono 
scesse il deposito uito dal Pipaldi, e che degli 
interessi essa avesse pagati ai tre sozi Burgerin, 
Ruelle ‘e Censier. ta 

Si può dubitare che il Lacoste fosse stato invi- 
tato a scrivere ciò che scrisse, tanto più che i sol- 
lecitatori, anzichè persuadersi alle sue le, tor- 
narono più accaniti e numerosi all’ Ito, Nel 
1780 il ministro de Vergennes li esortava anzi ad 
unirsi un'azione in comune, campione della 

uale fu scelto l'avvocato del Parlamento, Tran: 
che de la Hausse. Anch' egli capitò a Venezia, 
dove altri avvocati ed altri pretendenti lo ave- 
vano Poeoe per lo stesso scopo. Interpellato 
ufficialmente, il Senato veneto rispondeva l'affare 
Thiéry non essere.a sua conoscenza, ma che, per 
deferenza verso il re di Francia, nessun ostacolo 
sarebbe stato posto a chi avesse voluto eseguire 
delle ricerche. Intanto però esso Senato avanzava 
il dubbio che la sostanza Thiéry fosse stata con- 
globata nella massa immensa di fondi greci di cui 
la Repubblica era entrata in possesso nel 1871, e 
che i registri dell’epoca fossero andati distrutti. 

Morale: l’onorando Tranche de la Hausse dovò 
rifare il viaggio di Francia con le voglie nel sacco, 
per quanto il de Vergennes, che s'era fitto in 
capo di spuntarla, invitasse il Consiglio del re ad 
occuparsene; ciò ch’ esso fece nell'ottobre 1781 
constatando le istanze dei pretendenti sommare a 
quattrocento con parecchie migliaia di parti. Il 
successore, conte di Montmorin, non seppe far 
altro che procedere alla nomina di una commis- 
sione d'inchiesta costata 150.000 lire senza nulla 
risolvere, 

Dopo altri inutili tentativi che è superfluo rife- 
rire, i pretendenti all’eredità, impoveriti dalle re- 
ciproche cause per negarsi a vicenda il diritto di 
successione, pensarono di offrirla tutta quanta a 
Luigi XVI in cambio della rendita vitalizia di 
600 lire; e infine di rivolgersi all’Assemblea 
nazionale. La quale, nella seduta del 24 giugno 
1790, diseuteva pubblicamente le loro petizioni, 
con grave sorpresa del Goupil che affermava Za 
succession Thiéry rassembler è la dent d'or de 
l'enfant de la Silésie. 

Eletta una nuova commissione sotto la presi 
denza del facondo Mirabeau, essa constatava che 
gli aventi diritto assoluto e legittimo sommavano 
ad oltre duemila. Il relatore della commissione 
stessa, Regnier, concludeva proponendo il ricono- 
scimento della esistenza: del tesoro; l'Assemblea 
approvava e il re promulgava apposita legge, in- 
vitando gli aspiranti, l'un contro l’altro armati, da- 
vanti al tribunale del primo circondario di Parigi. 

Iniziati i procedimenti giudiziari, il temporale 
politico che minacciava da lungo tempo scoppiò 
con tanta violenza da travolgere e trono e altare 
e caste sociali e tutto. 


Azzeccagarbugli dell’epoca Ja inerossszano ad 


C) 


Un indizio di rinascenza della controversia lo 
si trova nella lettera del Direttorio al Bonaparte, 
comandante l’esercito d’Italia, per ordinargli di ré- 
clamer ame Vénetiens la succession Thiéry appar- 
tenant à nos sujets nationaux, senza però com- 
promettere Za longue amitié qui unit les deua Ré- 
publigues! « Une partie vous servira pour vos 
plus pressants besoins. 

A giudizio dell’avvocato Deschamps, attuale 
rappresentante degli eredi Thiéry ed autore d'una 
importante monografia storica in argomento, il 
Bonaparte divorava i milioni come uova fresche. 
avido, rapace, senza scrupoli com'era. Ma non è 
credibile la violenza dl attacchi del Deschamps 
alla memoria del fatal Corso; attacchi, bisogna ri- 
conoscerlo, sempre giustificati da notizie e da do- 
cumenti o inediti o apparsi di recente per le 
stampe. Se l'indole di questo giornale permet- 
tesse, sarebbe il caso di studiare davvicino, con 
l’aiuto dei materiali in discorso, l’opera del Bona- 
parte nelle campagne d’Italia del 1796-97. Meglio 
che dalla gloria, quell'uomo era stimolato dal de- 
siderio di far denari, di gonfiare il suo patrimonio 
privato. Il to di Campoformio non sarebbe 
stato anzi che un ignobile mercato. “ Par ce traité 
— leggesi in certe secrete e curiose mémorie'sul- 
l'imperatrice Giuseppina che si conservano alla 
biblioteca nazionale di Parigi — Venise fat donnée 
à l’Autriche: le Général resut une douceur de huit 


1 Notice sur la succession Thiéry, par L. Descuamrs' | 


(Aspières, Imp. Edouard Trouttet, 1894). 


millions. IL revint è Paris riche de vingt-quatre 
millions. Pra i r 

Fatto sta che, penetrate le truppe francesi a 
Venezia (16 maggio 1797) agli ordini del gene- 
rale Baraguay PEtiltiers, tutto fu posto a soq- 
quadro, non ostante i patti conclusi. “ On peut 
assurer — racconta il Piuma nel suo Récit histo- 
na ece. — quiun mois après l'entrée dans cette 
ville, la plus riche de l'Italie, il n'y avait plus 
d'argenterie dans les eglises, pas un objet de priùw 
dans les Monts-de-piété, pas un sou dans les cais- 
ses publiques. y La zecca veniva saccheggiata, e 
i 120 saffoni che conteneva trasportati a Parigi, 
‘senza pregiudizio degli altri 180 que Venise à 
payé en contributions au moyen de son argenterie, 
des bijoua et autres valeurs. In data 17 frutti- 
doro, a. V, Bonaparte scriveva al ministro delle 
“finanze a Parigi annunciandogli che l'armée d'L- 
talîe è fourni 40 è 50 millions à la République 
frangaise, mentre invece dai documenti dell’ar- 
chivio nazionale ulta che la sola Lombardia, 
dall’aprile al dicembre'96, forniva 52 milioni, senza 
tener conto dei 10 o 12 requisiti e di 8 0 10 ru- 
bati od estorti. 

Secondo il Deschamps, Bonaparte, qui jusqu'ici, 
dans cette période de sa vie, a été trop jugé è 
travers l'auréole qui entourne Napoléon, prendeva 
per sè, e i generali gli tenevano il succo. Mentre 
Gomé de la Grange affermava, come s'è visto, 
che la sostanza Thigry era già salita nel 1749 a 
ventisei milioni, mezzò secolo dopo il gran Corso 
avvertiva il Diret trattarsi di appena venti 
milioni, } gli altri 

Comunque, ordinata nel 1808 la liquidazione 
della zecca veneziana, essa era perfettamente 
vuota, registri e denari avendo traversato le Alpi, 
lusingando così con la vicinanza gl' insoddisfatti 
aspiranti alla successione. 


* 


Durante l'impero nulla 0 poco fu tentato per 
rimettere in circolazione gli scudi del negoziante 
dell'Aisne; ma nel 1822 una vedova Morel, sor- 
retta dai Clermont-Tonnerre, ricorse ai tribunali 
della Senna ottenendo una sentenza che la im- 
metteva spiritualmente al possesso della sostanza, 
Poi Ja poveretta scomparve per far posto ad altri 
aspiranti: una quarantina circa. In un cavalle- 
resco decreto del ’33, che comincia con le parole: 


Louis-Philippe, roi des Francais, è tous présenta 
et à venir, salut, è bensì risolto un’ altra volta il 
litigio fra eredi ed eredi, ma viceversa rimasero 
tutti a bocca asciutta. Dal momento che nel '97 
il Direttorio aveva ammesso la zecca veneziana 
‘essere în suo possesso, gli aspiranti non potevano 
più rivolgersi che al governo francese, diventato 
solo ed unico detentore dei milioni Thiéry. 

Infatti, contro quel Governo si scagliarono le 
folgori oratorie degli avvocati, finchè la Corte di 
Parigi giudicava i tribunali civili incompetenti 
trattandosi di un fatto di guerra, pur ricono- 
scendo che Bonaparte conformement aux ordres 
regus, s'empara des fonds qui étaient déposés è 
la banque (zecca) de Venise, et notamment des 
sommes de la succession Thiéry. 

‘Polti di mezzo i tribunali, la controversia $'in 
pegnò direttamente fra i pretendenti e i due rami 
del Parlamento: da parte di quelli sotto forma 
di pei : da parte di questo di relazioni, tutte 

‘ammettere almeno il dovere morale 
‘overno di uire a chi di ragione i famosi 
scudi, L'ultimo rapporto davanti alla Camera dei 
deputati fu fatto dall’ on. Letellier, nel febbraio 
1891; e davanti al Senato dal Diancourt nel lu- 
glio 1892 per concludere che puisque l'affuire ne 
peut s'étcindre que par une decision formelle, cette 
solution s'impose. 

Spetta ora al presidente della repubblica @ ai 
ministri della giustizia e delle finanze di decidere, 
visto che due anni addietro il Consiglio di Stato 
emetteva un parere assolutamente contrario alla 
verità storica, sostenendo fra altro che Za succes- 
sion Thiéry n'avait jamais eu, dans les Caisses 
de la zecca, le caractòre d'un dépòt, è che le gé- 
néral Bonaparte avait frappé Venise d'une con- 
tribution de guerre, 

La decisione di Casimir Perier e del suo gabi- 
netto, che sembra imminente, è attesa con viva 
curiosità... dopo 219 anni di querele giudiziarie, 
di delusioni, di rovine economiche, di fervido spe- 
ranze, Gli aspiranti s'accontentano ormai di tran- 
sigere, visto che tutte le casse forti d'Europa non 
basterebbero a contenere la somma risultante dal- 
l’accumulazione degl’ inter per cento, al ca- 
pitale primitivo di cinque milioni circa, durante 
la bagattella di cinquantaquattro lustri! 


ATTILIO CENTELLI 


LA VITA A PARIGI. 


Polltica. 11 richiamo del Ressmann, L'opinione europea. Un posto difficile, Ballerini da corda. Le diner des Parisiens. 
Coppée e il suo nuovo dramma. Îl trionfo della birra. Il calfè d'Helder scompare anch' enso, 


Ecco una quindicina nella quale la politica fu 
regina e padrona, la “ vita a Parigi, non offrendo 
o quasi, che incidenti o scandali politici. Princi- 
pale, il richiamo dell’ ambasciatore d'Italia, sul 
quale a quest'ora fu stampata una biblioteca di 


articoli, interviste e telegrammi. Amico da ven- | 


t'anni del comm. Ressmann, confesso che non po- 
trei parlarne, con quella serenità di giudizio che 


richiede questo rumoroso incidente. Fu egli qual- | 


che volta debole — o impedì con la sua calma 
impassibile maggiori e irremediabili screzi? È 
utile 6 dannoso che un diplomatico risieda per 
lunghissimi anni nell’istesso paese? Cade egli per 
un fatto personale, o per un fatto politico ? Que- 
sti sono i problemi che discute la stampa del 
mondo intero e ai quali non risponderò certo io. 
Osservo soltanto che, anche da questo colpo d 
scena, si comprende quali profonde modificazioni 
sono avvenute dal 1870 in poi nell'opinione pub- 
blica dell’ Europa, e come l’idea della pace ad 
ogni costo vi sia talmente radicata, che i governi 
sono obbligati a seguirla. Quando si pensa che la 
guerra, del 1870 avvenne per un equivoco, e per 
la malaccortezza di alcuni diplomatici, e che poi 
| — nei primi tempi che la seguirono — incidenti 
secondarii minacciarono a diverse riprese di riac- 
cenderla, sî capisce la strada fatta, Siamo al punto, 
— e Dio ne sia ringraziato! — che il richiamo di 
un ambasciatore suscita è vero rumore immenso, 
ma che nessuno crede alla guerra, la teme o la 
spera, — seppur vi sieno belve umane che pos- 
sano sperarla. 


* 
Il posto di ambasciatore d’Italia a Parigi — 
nelle attuali circostanze — non è certo invidia- 


bile: Vi fu l’età-dell’oro, quella in cui Nigra, men: 
tre con abilità infinita, collaboratore prezioso di 


Cavour, preparava la resurrezione dell’Italia, di- 


stillava madrigali all’imperatrice. Dopo la guerra, 
quando, perchè amico dell'impero caduto, dovette 
abbandonare Parigi — e con quale strazio, lui 
che si era impariginato fino alla midolla! — il po- 
sto di ambasciatore divenne una fonte perenne di 
tormenti. Più tardi fu una specie d' accademia, 
per poi ridivenire una sorgente perenne d’inquie- 
tudini e di preoccupazioni. Menabrea era un vec- 
chio soldato; rotto alle vicende del mondo come a 
quelle di un campo di battaglia; nulla lo pertur- 
bava, nulla lo sorprendeva. L'apparenza di imper- 
turbabilità di Ressmann copriva invece una ner- 
vosità che, dopo il dovere compiuto, lo dilaniava. 
Quante volte, ammalato o credendo di esserlo, 
aspirava a una vita quieta ed oscura, un ritiro da 
filosofo e da artista, per poi rigettarsi nella ba- 
raonda eterna delle relazioni delle due nazioni 
“ sorelle n so chi sarà il suo successore, © 
fra tanti nomi che si stampano non ne citerò 
cuno. Certo è che il suo còmpito sarà duro assi 


* 


Vedete la bizzarria del cervello umano! Mentre 
sto scrivendo ciò che penso su questo grande inc 
dente con l'animo contristato e dubbioso, mi si 
impone il paragone comico che l’abilità che dovrà 
avere il successore del signor Ressmann, sarà 
rel di un ballerino da corda. E subito — è la 
iliazione curiosa delle idee — mi ricordo un aned- 
doto che è un vero apologo. Quando, giovanetto, 
venni per la prima volta a Parigi col mio bravo 
programma di veder tutto, presi una sera un po- 
sto all'Opéra. Allora ero economo, e mi era con- 
tentato di un modesto parterre. Il teatro era però 
così stipato che dovetti salire sullo schenale della 
fila ovestava il mio posto, per raggiungerlo. Fa- 
cendo quella difficile traversata, macchiffalmente 
mi escì di bocca una frase di meraviglia per do- 
verla fare. — La ga razon — esclamò uno di 
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sotto, nel più bell'accento veneziano — bisogna 
esser ballerini da corda in sto paese! — E sa- 
pete chi mi parlava così? Era uno dei profughi 
più illustri di Venezia, l'avvocato Avesani. Molti 
anni sono scorsi da quella sera, ma nulla è can- 
giato: per vivere a Parigi nel palazzo dell’amba- 
sciata o nell’appartamentino del corrispondente, 
bisogna sempre esser ballerini da corda. 
* 

Iersera ebbe luogo uno di quei tanti pranzi | 
che sotto titoli talvolta anche bizzarri — per 
esempio: La soupe aux choua degli. Alyermiati | 
e la polenta sempre fiorente degli italiani — | 
riuniscono invitati della stessa regione. Que sto 
di cui parlo si chiama “dei parigini di Parigi ,, | 
@ fu fondato quasi come una protesta contro 1 | 
parigini che vengono qui a vivere da tutte le 
parti del mondo. Per far parte di questo pranzo 
bisogna aver delle pergamene, e dimostrare che 
si è nati a Parigi, e che si è figli e nepoti di 
parigini. È il sentimento che faceva scrivere a 
mademoiselle de Sevigné. — Preferisco il ruscello 
della via du Bai, ai più bei paesi dell'universo. 
— A (quell'epoca Îì il ruissean scorreva in mezzo 
alle vie di Parigi, trascinando seco tutte le im- 
mondizie. Ora c'è l'égoît collecteur che i fore 
stièri vanno a nre — in barca... L'originalità 
di questo pranzo sta nella va A degli invitati 
che appartengono a ogni sorta di professione, per 
cui c'è tanto quel simpatico capo-stazione della 
Paris-Lyon-Méditerranée, il Regnaul vera provvi- 
a dei giornalisti viaggiatori, quanto il Qlery 
avvocato celebreper la sua‘facondia e il suo spi- 


rito. Vi sono notai, attori, grandi commercianti 
e letterati; non vi sono uomini celebri che vi- 
vono dall'infanzia a Parigi — ma che non vi 
nacquero. È un poeta, un grande scrittore, un 
uomo simpaticissimo, Francesco Coppée che li 
presiede; e vorrei poter riprodurre il sonetto 
finissimo e argutissimo in cui iersera egli ha vo- 
luto provare che la trombettina dell’aggiustatore 
di robinetti, produce nel parigino puro sangue 
tanta emozione quanta ne risente lo Svizzero 
al suono del ranz des vaches. 
* 

Francesco Coppée sta per tentare un'altra 
volta l’agone drammatico — il quale, eccetto per 
il famoso Passant e il Severo Torelli, gli fu meno 
propizio che la letteratura — con il Pour la Cou- 
ronne che si rappresenterà presto all’Odéon. Sic- 
come per la prossima “vita ,, sarà forse roba vec- 
chia, anticipiamone qualche cosa. Pour Za Cou- 
ronne, per una singolare ma fortuita coincidenza, 
sembrerà a chi non ne conosce l'origine un’opera 
improvvisata di attualità, il punto di partenza es- 
sendo un delitto di alto tradimento, genere Drey 
fus. Questo rimprovero apparirà ingiusto quando 
si saprà la verità, la quale è che la prima idea 
del dramma venne al Coppée dalle riflessioni che 
gli ispirava moltissimi anni sono, il giudizio, ela 
condanna a morte di quel maresciallo Bazaine 
che dipoi è morto dimenticato 6 nella povertà, a 
Madrid. Gli sorse allora il pensiero che il contrap- 
porre un figlio patriotta a un padre traditore, of: 
friva un elemento drammatico potentissimo. Da 
lì venne il Pour la Couronne, scritta otto anni fa, 


La Famiglia DI Bascrà JonN, corriere di Ras Mangascià. 


EGUACI DI RAS MANGASCIÀ. VEDUT 


D'AFRICA. | 


Mettiamo una nuova serie di ritratti e di vedute africane. 
Sono i seguaci di Mangascià che lo accompagnarono | 
nella sua presente campagna contro di noi: Vedete, ritto in 
piedi, colla croce sul petto, Murer Alemù, suo consigliere, 
vecchio furbo, dal sorriso serafico. In altra incisione spicca, 
per certa espressione intelligente, Degiac Adghù, governa 

tore di Makalé. Diamo anche il palazzotto costruito dal | 
cav. Giacomo Naretti, fratello del fotografo. Chi ha letto il 

libro di Gustavo Bianchi: Alla terra dei Galla, sa qualche 

cosa delle attitudini costruttive di Giacomo Naretti, andato 

în Abissinfa nel ’70 presso il re Giovanni con una spedizione 

di lavoranti falegnami e fabbri-ferraj organizzata in Ales- | 
sandria d'Egitto per incarico di quel re dei re. Del corriere 
di ras Mangascià, il quale aveva l’incarico di portare i sa- 
luti e le ambasciate di questo al generale Baratieri, ab- 
biamo dato il ritratto nel n. 1: qui diamo quelli della sua 
famiglia, che non è una brutta famiglia. ‘Tre vedute ci con- 
ducono ‘ad Axum, la città santa, della quale abbiamo di 
scorso nel numero antecedente alla pagina 22, Si vede il 
gran santuario dalle linee imponenti, e quei curiosissimi 
monoliti e obelischi altissimi fregiati, che ci parlano d'una 


antica civiltà scomparsa e di sepolture di grandi, dei quali, 
da secoli, è spento persino il nome, Della colonia agricola 
italiana în Africa ha scritto (V. p. 26, 1 semi. '04) la signora 
Rosalia: qui diamo una veduta dei’ pascoli della stazione 
agricola presso Godofelassi e del forte di Adi Ugri. Ag- 
giungiamo una carta geografica, la quale agevolerà ai 
lettori le ricerche delle mosse del presente confitto, co- 
ronato per noi dal più lieto successo. 


1 mostri corrispondenti d’ Africa fin dall'epoca delle 
prime mosse ostili di Mangascià ci prevenirono dell’în- 
vio di schizzi, fotografie e corrispondenze che aspettiamo 
ansiosamente. Pubblicheremo nel prossimo numero i ri= 
tratti dei caduti di Coabit o Coahit; è troppo tardi per 
poterne dare le incisioni: il giornale è già in corso di 
stampa. Rimandiamo intanto i nostri lettori al N. 35 del- 
l'Iusrrazione IbaLtaxa; dell'anno scorso, dove è ripro- 
dotto il gruppo degli ufficiali che parteciparono alla presa 
di Cassala i quali si batterono quasi tutti nelle due gior: 
nate del 13 e 14 corrente. Nel gruppo spiccano quelli del 
capitano Castellazzi che operò la brillante sortita dal for- 
tino di Halai, e l'altro del tenente conte Vittorio Soliani 
Raschini. 


la cui scena è messa, credo, nell'antica Polonia — 
pretesto a una ricostruzione curiosa dell’epoca — 
e alla quale, riverenti al gran nome dell'autore, 
auguriamo un completo successo. 


* 


Parigi continua a democratizzarsi, e il vino 
sempre più si fa battere dalla birra. Tortoni, il 
famoso Caffè Tortoni, dinanzi il quale per tanti 


anni i più deauz esprits di Parigi si riunivano 
per prendere il tradizionale absinthe, è divenuto 
— orrore! — un magazzino da calzolaio. Il Caffè 
Riche ora è illuminato da mille faci che mettono 
in troppa luce certe ornamentazioni in ceramica, 
iproduzioni troppo vere di tipi parigini, che fu- 
rono condannate come di cattivo gusto. Ma tra- 
bocca sempre di clienti, perchè riceve non so 
quale I. R. birra, e perchè una bistecca che si fa- 
ceva pagare quattro franchi non ne costa più che 
uno e mezzo. E così lungo i boulevards tutti i 
più celebri caffè, il Caffè Veron, il Caffè Mazarin 
— ritrovo mezzo secolo fa degli esuli italiani — e 
tanti altri sono trasformati in luoghi ove si legge: 
Salvator è arrivato, cioò è arrivata la birra di Mo- 
naco. Il nuovo Begiron dell’Avenue dell’Opéra è 
sangiato in un magazzeno di mode; e Magny — 
quel restaurant ove Georges Sand e Sainte-Beuv, 

andavano a bisticciarsi, e ove per tanti anni si 
fecero quei pranzi che fotnirono un terzo delle 
Memorie di Goncourt — è chiuso. Oggi è il turno 
del Caffè de Helder, fermé pour transformation. 
Questo qui era una delle singolarità Spiccate di 
Parigi, perchè il ritrovo di tutti gli ufficiali di 
passaggio nella capitale. È lì che Felix, il primo 
cameriere, divenne celebre, perchè era una specie 
di annuario militare ambulante, che mai era con- 
sultato dai clienti, senza una risposta precisa ed 
esatta, Il caffò de Helder offriva un’altra curio- 
sità. Fino alle dieci di sera era il più corretto 
ritrovo del mondo; tanto è vero che come altri 
diplomatici, Ressmann vi andò a pranzare per 
anni. A partire dalle dieci, cangiamento a vista! 
l’Helder diveniva un caffè da donne galanti, ed 
era frequentato dai nottambuli più induriti. È vi 
era una doppia tariffa: quella della notte era il 
doppio di quella del giorno. Ora gli ufficiali vanno 
al Cercle militaire; il mondo galante in altri siti, 
e... avremo una birreria di più a meno che non 
sia un altro Bonillon Duval! Folchetto. 

14 gennaio, 


P.S, Come i lettori vedono dalla data, il nostro Fol- 
chetto scrisse questo corriere parigino prima delle di— 
missioni del presidente della Repubblica fraricese, Perier, 
comunicate nella notte del 16 ai presidenti della Camera e 
del Senato; dimissioni repentine, che nessuno poteva pre- 
vedere. (N. d, R.). 


NECROLOGIO. 
nw A Trento è morto, martedì 15, il podestà Paolo Oss- 
Mazsurana, che deve venire consideràto quale il vero rige- 
neratore della sua città natìa, e che sarebbe divenuto for- 
s'anco il rigeneratore dell'intera regione. Sorto da imili 
condizioni, egli aveva saputo acquistarsi l’agiatezza, pur 
trovando il modo di consacrare buona parte del suo tempo 
al bene del paese. Nella scorsa estate, mentre si trovava a 
Cles in Val di Non, fu colpito da apoplessia. Trascinò, la 
gita per alcuni mesi, ed un secondo colpo lo spense.iDeft 
l'uomo egregio, a.cui il Trentino fece solenni funerali, ri- 
parleremo. è 
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Goocie d'oro antisteriche 
Reccomandate dai Medici-Specialisfi per 
Je Malattie nervose nell’ isterismo, NEVROSI 
IN GENERE, emicranie ribelli, capogiri, con- 
vulsioni, nevroatenta ‘cerebrale ‘e spinale, 
spasimi muscolari, insonnia, inquietudine, 
irritabilità, esaurimento spinale e cerebrale, 
apleen, epilessia, apoplessia, mal di mare, ecc. 

I INEVROL, è ll conforto delle Signore; 


eccita una pronta, dale, benefica reazione di calma e 
di benessere. 

I NEVROL si vo & 
AL Bertelli & ©, Chimicd — MILANO, 
Via Paolo Fri Num 36, e presso tute le 
Principali trmace del mondo. — Un fscon- 
cino L. 10, più Cene 60 se per pors; due 
ficoncii AL 18, trnchi di porto, in tot 
gli Stati Scendi pare dell'Untone Portale. 


SUSPEDISDE GRATIS, A RICHIESTA, OPUSCOLO SCIENMACO. 
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LE FESTE DEL GIAPPONE VITTORIOSO | 


{Nostra corrispondenza dal Giappone). po: | 


Il nostro corrispondente speciale dal Giappone, si- | 
gnor G. G., ci manda un'altra lettera da Tokio sulle cose | 
del Giappone e della povera Cina. Benchè la sua lettera | 
dati dal 29 novembre scorso ed altri nuovi passi vittoriosi 
siano stati fatti, intanto, nel Celeste Impero dai Prussiani 
dell'estremo Oriente, pure ci affrettiamo a pubblicarla per- | 
chè ci porta în pieno festoso ambiente giapponese, ed è 
accompagnata da interessanti fotografie illustrative la cui 
spiegazione sta nel loro titolo; 


“ Riqugun Banzai , (evviva l’esercito) sono le 
due prime parole giapponesi che impara il 
seggero appena sbarca oggi nel paese dei 
temi, tanto quest'esclamuzione è sulla bocca di 
tutti. La notizia del trionfo giapponese a Port 
Arthur, telegrafata dal maresciallo Oyama, s'è 
sparsa in un baleno nel Giappone. Tokio, che 
presentava un aspetto di spasmodica aspettazione, 
ha subito preso quello di città festosa; sfoggio 
di bandiere il giorno, sfoggio di lanterne la 
sera: dappertutto tripudii. Ogni casa possedendo 
una bandiera e una lanterna, queste dimostra- 
zioni, a cui prendono parte tutti in un paese dove | 
non si conoscono partiti e dove l’amor della pa- 
tria è fuso nell’affetto e nella devozione al pro- 
prio sovrano, riescono imponenti. Si parla di 
nuoye e più solenni feste intese a celebrar la | 
gloria delle armi giapponesi. Vi sarebbe un com- 
battimento navale in cui due navi chinesi verreb- 
bero affondate, e una finta battaglia per la quale i 
chinesi e i giapponesi verrebbero estratti a sorte! 
Una gran processione al pulazzo Imperiale dov 
si acclamerà all’ Imperatore, ora assente, all’ ese 
cito e all’armata, è fissata pel 15 dicembre. 

Le tre consecutive vittorie di Kayen, Talien 
e Kinsciu posero il colmo al trionfo fulmineo ri 
portato a Port Arthur il 21 novembre, In que- 
st’attacco ardito e brillante contro 20.000 Chinesi 
fugati da sedici forti inespugnabili che guardano | 
la Sebastopoli del Mar Giallo, non si sa se de- 
vesi più ammirare il valore del soldato giappo- 
nese o la scienza di guerra del suo Stato Ma 
giore. In conformità ai precetti strategici, i Giap- 
ponesi non si spinsero sotto i forti che duè giorni 
dopo un fuoco fitto e ben diretto d' artiglieri 
Contro 3000 vittime cinesi non ne ebbero che 300. 

I pessimisti, quelli che nel Giappone vedono 
soltanto una nazione produttrice di ventagli e 
di scatole di lacca, ridevano all'idea d'una vit- 
toria del maresciallo Oyama contro un numeroso 
esercito, premunito, in casa propria e difeso da 
fortificazioni di prim'ordine. D'altra parte gli ot- | 
timisti, gli stessi Giapponesi, pure sperando in | 
una vittoria finale, la ritenevano tardiva, una | 
vittoria alla Pirro, fatta di innumerevoli vittime. 


ag 


cello è gettato sulla riva. Le altre isole appaiono lontane, 


| 
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Ma i Cinesi non sono i Turchi e il trionfo del | 
21 novembre, che apre le vie di Neuchang, Tien- | 
sin e Pechino, doveva meraviglia tutti: fu | 
rapido, facile, e quasi inoruento per l' invasori 
Il Giappone prostrando la Cina, poichè l’oc 
cupazione di Port Arthur ha la portata di una 
conquista colossale, mostrò al mondo di co- 
noscere bene i suoi polli; dimostrò ancora quan- 
to la potenza del massimo degli Imperi non fosse 
che una finzione. 


G. G. 


Alle fotografie inviateci dal nostro corrispondente spe- 
ciale, aggiungiamo quella dell’ 


ARCIPELAGO DI MATSUSHIMA 


è nel golfo di Sendai, al nord del. Giappone, Sono centi- 


nai massi di roc 


a su cui 


d’isolette dall'aspetto curioso, 


spiccano i pini strani della v a. La foto. 


ione indige: 
dal KirangetswRo, la casa da thè del vil- 


grafia fu pre 


laggio: e presso alla sponda l'isolott 


è più pittoresco, pet 


chè vi sorge in mezzo una casetta in legno, ed un ponti- 


L’ARCIPELAGO DI MATSUSHIMA, 


IFTERA VA 


ESI, CHE RIMPATRIANO, 


perdendosi di là dal capo ‘verdeggiante, verso, Shiogamare 
l'Oceano. 

AI sud ponti di Otani a 
Sumigoshi ad; Osaka, sono celebri per q 


dell’ isola i.due Kioto e-di 
le masse di 
illa delle acque: il 


ì orientale, è qui nel suo massimo splen- 


loto che coprono la superficie  tranq 


loto, il fiore © 


dore, e le tinte autunnali della vegetazione 


farino megliok 
risaltare quelle foglie immense e quei ‘gambi neri che 
s'innalzano fra l'acque lucenti. 

Anche 


con quella celebre 


ì sud, la marina dì Kobe 
di Yokohama, Al 
vedranno le case di stile 


rivaleggia ‘adesso 
dixlà delle navi si 
misto, che son di moda nei 
sola aperti allo sttaniero, Nel Bund a 
Kobe sono quasi ‘tuttà fel sedi. dei gGonsolati «uropéf; © 
le bandiere dalle lunghefhutenne Stentolano dovunque, 


ed è forse il luogo più etiropeo del Giappone. 


cinque porti deli 


Ì 
. Insieme con la moderna 
réclame più che americana impi; 
v'è il te 


Le altre quattro fotog 


fi sono istantanee prese’ n 
bel mezzo della vita ginppones 


ferrovia, e con | 


al sole levante, 


etto luminoso di Asi 


sa con 
folla perenne di bambini, ed il quadretto straho d'una 
vecchia centenaria col piccolo wouskosan sul dorsi 
tanca che 


i istame 


io presi sul Nagafo-cto, una delle strade della 
nuova Tokio. 


G. d. R. 


ENRICO CASTELNUOVO. 
IV. 


Michele Albissola salì portando in collo Car- 
lino che gli si era avviticchiato e non voleva la- 
sciarlo. Soltanto quando fu in salotto, il bimbo 
consentì a esser deposto per terra, Allora Mi- 
chele ribaciò la moglie e la suocera, ringraziando 
quest’ultima d’aver la ‘0 la campagna per far 
compagnia alla Virginia in quei giorni « 
strinse cordialmente la mano alla signor 
relli e ringra lei pure dell'amicizia dimostr: 
tagli; poi si rivolse con affabilità alla Luisa, a 
Giovanni, alla cuoca che gli presentavano i loro 
i. Grazie, I iete_ sfuggiti alle 
‘organico voi altri... E la Maria — 
(era la cuoca) — ha ayuto una promozione? E 
che ce n'è del nostro maestoso Giuseppe ? 

— È a Torino, dai conti Soana, — disse la 
cuoca. 

— Cospetto! Una c. aristocratica.. 
pete fare quei pasticcini che faceva lui 

— M'ingegno. 

— Brava. Intanto domani vi metto alla prova. 
Avremo a pranzo il mio avvocato, Jpnorevole 
Maggesi.... E insieme con lui tuttì qubsti signori 
che vedete qui. 
® Erano, oltre a quelli di casa, i coniugi Do- 
relli, Malerotti, Dal Torso e un quarto, l’inge- 


E li sa- 


2 AL 


— soggiunse il cavaliere. — Dopo quello splen- 
dore di difesa! Ù 

La Virginia chinò il capo rassegnata, Nè gli 
altri insistettero nelle loro obbiezioni. 

— Dunqué siamo intesi, — ripigliò Albissola. 
— Domani alle sette, l’ora di una volta. 

— Sta bene. E adesso buona notte... 

— Che fretta avete ?... La tavola è apparec- 
chiata. Volete bevere un bicchiere di vino con me? 

— No, grazie. 

Tutti sentivano la convenienza di ritirarsi, di 
lasciar Michele solo con la famiglia. 

E s'accommiatarono in massa, con nuovi baci, 
e strette di mano, e congratulazioni. 

— 0h, eccoci in libertà, — esclamò Michele 
quando gli ospiti furono usciti. — Una gran 
bella cosa essere in casa propria... ‘ dopo un 
ANNO. 

— Adesso metteranno in prigione quei cattivi, 
— disse Carlino che non s'era mai staccato dal 
suo papà. 

— Quali cattivi? 
liere. 

— Quelli che ti hanno fatto del male... 
itto, zitto... che non son discorsi da bimbi, 
A proposito, e la Olga e Giorgetto dor- 


— chiese ridendo il cava- 


ques 

mono ? 
— Son rimasti alzati fino alle otto, — ri. 

la Virginia. — Ma cascavano dal sonni 

vai a vederli? 

. dopo lo spuntino...: n 

La signora Clara si mosse per andar a solle- 


gnere Verganti, ch'era stato anch'egli fra gli 
accompagnatori di Albissola. 

Qualcheduno cercò schermi 

— Oh, non accetto scuse, — ribattè Michele. 
— Ho proprio bisogno di passar un pajo d'ore 
con lè persone che mi si son mantenute fedeli 
nei tempi ti E sarà un gran piacere anche 
per la Virginia... Non è vero 

Il vero era che l’idea di questo banchetto con- 
tava al programma di economia, di riserbo 
che la Virginia Albissola avrebbe voluto far 
adottare a suo smarito. Tuttavia, interrogata cos 
a bruciapelo, davanti agl’invitati, alouni dei quali 
le grano carissimi, ella dovette dissimulare il suo 
peridiero, 1 balbettòr—$ì, certo... un gran pia- 
fi « per gli àmici.... in GOnfidenza.... Pur che 
l'avvocato Maggesi, che conosco poco, non ei 
metta in soggezione. 


— Lui? — esclamò Michele, — Quando ha 
svestito la toga è.l’uomo più alla mano di que 
mondo... Piacevole, allegro, ricco d’aneddot 
me ne appello a Gustavo che s' è trovato spe 
con lui. 

— SÌ, sì} — disse-Gustavo Albissol 
ha alcun sussiego. 

— BE dobt 


non 


a, 


COME VENGONO LEGATI I PRIGIONIERI CINESI (fotografie inviateci dal nostro corrispondente G. G. di Tokio). 


citare la cuoca, ma intanto Giovanni entrò con 
la zuppiera fumante. 

— Oh, prendiamo i nostri posti, i soliti posti 
— disse Albissola spiegando il tovagliuolo. — 
Qua, Carlino,... Virginia, qua... Là, Gustavo... 
E lei, mamma, non siede ? E 

— Sì, sì, sediamo tutti... Ma-io ho pranzato, 

— E anch'io, diamine! E con grande ap- 
petito. 

La Virginia fece un segno di maraviglia. 

— In primo luogo, — soggiunse Michele, — 
dalla piega che la faccenda aveva preso, io mi 
tenevo sicuro dell'esito. E poi, lo confesso, ho 
sempre mangiato di gusto, persino nel grosso 


«della burrasca. 


— Ha uno stomaco di ferro, — osservò Gu- 
stavo, natura subalterna, avvezzo ad ammirate 
per ogni lato il fratello maggiore. 

— Per questo sì. Digerirei i sassi... Virginia, 
una tazza di brodo ?... Un sorso di vino? 

La signora Clara si umì al genero per indur 
la figliuola ad accettar qualche cosa. — Sei quasi 
uno... Ti farà male.... Sfòrzati.... 

— Non posso. 

— Quella creatura vive d’aria, — osservò la 
madre. 

— Iufatti è pallidissima, — disse il-marito. 
— Sono stanca... Passe 
— È l'orgasmo di questi giorni, — ripigliò la 
mora Clara. — Anche Carlino lo troverai giù 
di cer. Anche lui è nervoso. 
— Oh, io adesso sto benissimo, — saltò su il 
[V. cont. a pag. 46.] 


IL NUOVO PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA FRANCESE. 


Fu una sorpresa per tutti. Nessuno avrebbe cre- 
duto che il presidente della Repubblica, Casimiro Pe- 
rier, per quanto uomo di sangue caldo e di prima im- 
pressione, perdesse così presto le staffe, e desse, da 
un momento all'altro, le dimissioni. Egli si sentì at- 
territo davanti a una crisi ministeriale; si sentì per- 
duto per il solo fatto che lo attaccavano... Ma se, 
com'egli disse nel suo messaggio alla Camera e al Si 
nato: * Da sei mesi si fa una campagna di diffama- 
zioni se d’ingiurie contro l'esercito, la magistratura, il 
Parlamento e il capo irresponsabile dello Stato... ,, 
‘se egli, presidente della grande Repubblica, vede 
tutte queste belle cose oltraggiate, minate, in peri- 
colo, o perchè non rimane al suo posto supremo a 
difenderle con ogni storzo, ad ogni costo?... Fu detto 
bene: non è una dimissione, è una diserzione: fug- 
gendo, egli scredita la Repubblica; ne mostra le mo!le 
guaste. A. ogni modo, è una fortuna per un paese es: 
sere liberato da un capo che agisce come una prima 
donna. 

Nella notte del 16, Dupuy, presidente del Consi- 
glio, partecipò la decisione di Perier ai presidenti 
delle Camere che le riconvocarono subito; leggendo 
loro la lettera di dimissioni di Perìer. Intanto, i 
nistrì, davanti alle dimissioni del Presidente, ritira- 
vano Je proprie, e rimanevano al loro posto per eser- 
citare il potere esecutivo conforme la costituzione e 
assicurare la trasmissione dei poteri; non senza ten- 
tare e ritentare, inutilmente, che Perier desistesse 
dalla presa determinazione. 

Il 17, si riunisce a Versailles il congresso per l'ele- 
zione del nuovo presidente. Verso le ‘t1,.l'animazione 
a Versailles è vivissima, Le candidature più soste 
nute sono quelle di Brisson, di Waldeck-Rousseau e 
di Faure, Brisson e Faure hanno già raccolto il mag- 
gior numero di probabilità di riuscita nella riunione 
plenaria dei gruppi repubblicani della Camera e del 
Senato: Enrico Brisson, proposto dalla sinistra 
democratica, è già dato per eletto. Ma le sorprese 
dell’urna son tante!... Si ricorda come fu eletto Carnot. 

Al tocco, i deputati e î senatori si:recano nella 
sala delle sedute, Poco dopo, arriva Challemel 
presidente del Senato, seguito dai membri dell'ufficio 
di presidenza del Senato, i quali costituiscono l'ufficio 
di presidenza del Congresso. Challemel-Lacour dichi. 
aperto il Congresso © presiede l'adunanza. Si estrae 
a sorte Ja lettera dalla quale. deve cominciare l'ap- 
pello nominaleî è la lettera Z. L'usciere chiama i 
deputati, che si recano a votare con ordine; ma fra 
i tumulti dei socialisti che scagliano proteste, ingiurie, 
Pi sidana Aboliamo la presidenza! Qualcuno. d’essi 
rifinta' di votare. A stento, Clallemel-Lacovr placa Î1 
tumulto prima di aprire lo scrutinio, L'esito del primo 
scrutinio è questo: votanti 793, maggioranza 307: Bris- 
son. riporta 338 voti, Faure 244, Waldeck-Roussean, 
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FELICE PAURE 


nuovo presidente della Repubblica francese, 


184. I radicali subiscono una delusione, avendo ri- 
tenuta come certa la nomina a primo scrutinio di 
Brisson. Ma li attende una sorpresa più grande. Non 
ostante le loco proteste, il presidente sospende per 
un'ora la seduta ; e quest'ora basta per capovolgere del 
tutto il orò edificio. Al secondo scrutinio: Faure ot- 
tiene 430 voti e Brisson 361. Felice Faure è pro- 
clamato presidentè della Repubblica fran 
cese. 

La riuscita di Felice Faure è una delle tante, sor- 
prese dell’urna. Il suo nome politico è inferiore a 
quello degli altri due competenti; ma egli rappre- 
senta la giusta moderazione, di cui anche,in Fran- 
cia sentono il bisogno; per di più, è di umore eguale, 
è buono; ed è allegro, ìl che non guasta. I tré candidati 
rappresentavano: Brisson, il repubblicanismo radicale; 
WaldeckRousseau il conservatorismo moderato; ;e Fau- 
re il repubblicanismo moderato. La vittoria di Felice 
Faure è-dovuta alla Destra. Appena, questa vide il 
pericolo della riuscita di Brisson, ha portato tuttii 
suoi voti già dati al candidato del suo_cuore, sù Faure. 
Lo stesso Waldeck-Roussenu votò per ‘Faure, por- 
tandosi così nella' possibilità di presiedere lui il nuo: 
nistero. Alle turbe piaceva certo più Brisson 
che Faure; ed è per questo. che, appena seppe della 
riuscita di Felice Faure, la folla agglomerata alla 
stazione di San Lazzaro gridò : Abbasso Faure, viva 
Brisson! facendo eco alla sinistra dell'adunanza di 
Versailles, che, all'annuncio dell'elezione di Felice Fau- 
re, sollevò un pandemonio, ‘insìeme coi socialisti urz 
lanti; per cui Challemel-Lacour levò improvvisa= 
mei ceduta. 

Felice Faure è il sesto dei presidenti della Repub- 
blica Francese. 


le la 


Francesco Felice 


Colonia Eritrea, — LA REGIONE MONTUOSA DA SENAFE ALLO SCIMENZANA E AL; BARCILLÒ {da schizzi del viaggiatore Gustavo Bianchi). port: 


Faureè natoil 3 gen- 
naio 1841, Già armato» 
Havre e presi- 
dente della Camera di 
Cummercio, fu, durante 
la guerra franco-prus: 
* ana-capo di battaglio 
ne nella guardia mobile. 
Nell'agosto 1881 si por- 
| tò candidato-repubbli- 
cano contro il monar- 
chico Le Vaillant du 
Douet, e rimase vitto- 
rioso. Pochi mesi dopo 
entrava sottosegretario 
del nuovo ministero del 
Commercio e delle Co- 
lonie nel gabinetto Gam- 
betta e cadde con esso 
nel gennaio 1882. Nel 
settembre 1883 fu ri- 
chiamato allo stesso po- 
sto nell'ultimo \et- 
to Ferty e vi rimase 
fino ‘alla caduta dell'in. 
tero gabinctto (marzo 
1885). Nelle elezioni a 
scrutinio di lista dal 
1885 fweletto con splen- 
dida votazione nel.di- 
partimento della Senna 
inferiore e occupò per 
la terza. volta il posto: 
di sotto-segretario al 
Ministero del Commer- 
cio nel. gabinetto Ti- 
rard, che restò al po- 
tere ‘dal gennaio 1888 
al febbraio 89. 
Abolito lo scrutinio 
di dista, riportò Ja sua 
candidatura. all'Havre, 
dove. trionfò del candi- 
dato monarghico Ansel- 
me. Nel tibizo Di 
puy, egli aveva ota il 
fogli del'a Marina, 
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[Cont, vedi pag. 43.) 
fanciullo. — E se mi dai un altro dito di quel 
Bordeaux... ?_- È 

— Con l’acqua, mi raccomando. 

Michele GND verso la moglie, — La can- 
tina sarà quasi vuota ? 

— Siamo alle ultime bottiglie. 

— La riforniremo. 

—-.0h, non c'è furia... Non avremo mica corte 
bandita, spero... 

E la voce della Virginia tremava. 

— Corte bandita ?... No certo... Ma non per 
questo ci chiuderemo in un eremo a far peni- 
tenza... Sii sincera, t'è dispiaciuto ch'io abbia 
invitato per domani gli amici ?... 

— No, non dico questo... Ma è per la mas- 
sima.,.. Non possiamo seialar come prima. 


Albissola si strinse nelle spalle — Non s'è 
mai scialato.... Si spendeva in relazione alla no- 
stra rendita, alla nostra posizione sociale... Se 
poi è capitata una crisi, pazienza |... Ora, natu- 
talmente, non siamo più quelli d'una volta... Ma 
torneremo... oh se torneremo |... Post fata resur- 
gunt.. Non son uomo da accontentarmi d'un 
bosto subalterno, io.... Lo so bene che c'è della 
gente che vorrebbe vedermi umiliato, ayvilito, 
che a questo patto m’accorderebbe forse il suo 
tirocinio, 'overi sciocchi! Avranno un bel- 
pettari Se non ho perduto la mia salute, 
la mia energia, il mio buonumore in questi do- 
dici mesi, sì figurino se mi lascio abbattere ora 
che son padrono di me, nel pieno possesso di 
tutte le mie forze e di tutta la mia intelligenza... 
Ma non aver paura, Virginia... Si può esser au- 
daci e prudenti nel medesimo tempo, e tu non 
avrai più da passare quello che hai passato... 
Via, via, non malinconie oggi... E non bistic- 
ciamoci la prima sera che stiamo insieme dopo 
tante tribolazioni, 

Alzandosi in piedi, Michele sfiorò con una ca- 
rezza la guancia della moglie che arrossì e ri- 
trasso il viso istintivamente. Egli sorrise. Indi, 
voltatosi verso Carlino che ormai stentava a te- 
nere aperti gli occhi, soggiunse: — Adesso poi, 
Carlîno, va a letto. 

Il fanciullo uscì dal suo dormiveglia con un 
un sobbalzo. — Ma io non ho, sonno. 

— Carlino va a letto con il suo babbo. — 
seguitò Albissola. 

— Allora sì, allora sì, gridò il figliolo bat- 

tendo le mani. 
Oioè, — corresse il padre, — il suo babbo 
l’accompagna, lo aiuta a svestirsi, lo mette sotto 
le coperte... Così do un bacio a Giorgietto e alla 
Olga, senza svegliarli.... 

— Io ti mostrerò domani quelle carte, — disse 
Gustavo al fratello. 

— No, tu vieni con me dai bimbi... Dopo, an- 
dremo insieme nello studio... 

— Ma, Michele! — esclamò Ja Virginia. — Va 
piuttosto a riposare. 

— Eh, con Gustavo cì spicciamo in meno di 
mezz’ ora, 

—- La tua camera è pronta. 

— E qual’ è la mia camera? 

— Oh bella! La tua camera è, 
mera... Di ll 

E la Virginia indicò l’uscio a sinistra. 

— Ma non l’occupava la mamma ? 

— L'occupavo, — rispose la signora Olara, — 
perchè la Virginia non fosse sola nell’ apparta- 
menti Tu sei tornato e io risalgo al secondo 
piano. 

Il cavaliere. protestò vivamente, — Nemmen 
per sogno... Fin che ci fa l'onore di restar con 
noi non voglio che si scomodi, Per questa sera 
domanderò ospitalità a mia moglie, 

— Oh Michele! — disse la Virginia mal dissi- 
mulando la sua ripugnanza a secondare il desi® 
derio di suo marito. — Ormai è preparato tutto; 
ormai la roba della mamma è stata portata su. 
Dovrei far metter sossopra di nuovo ogni cosa. 
a quest’ora.... E anche per la mamma sarebbe un 
disagio... Non è vero? 

— Per me, veramente, dormir su 0 giù sarebbe 
lo stesso; — rispose la signora Clara. — Ma non 
hai bisogno di dar nessun ordine.... Io vado nella 
camera al secondo piano... e Michele farà quello 
che gli piacerà meglio, 

— La senti? — soggiunse Albissola. — Siamo 
intesi allora? 


la tua ca- 
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— Ma no... Giucchò la tua camera è disponi- 
bile... E la mia è così piccola!... 

Michele si mise a ridere. 

— Ci si stava pure una volta! 

Egli aveva un capriccio, e i capricci si aguz- 
zano con le ripulse. Tirò in disparte la Virginia, 
le cinse amorevolmente la vita, e susurrò: 

— Sei stanca, sei nervosa... Non m’attendere 
alzata... Va intanto a coricarti.... lo verrò più 
tardi, verrò in punta di piedi. 

Non le lasciò tempo di replicare e si voltò verso 
Carlino che s'era abbandonato sopra una sedia, 
con la testa arrovesciata sulla spalliera. 

Gustavo, che s'era chinato sul nipotino, disse 
piano: 

— Dorme. 

— Non lo svegliate; — ammonì la nonna. = 
Prendetelo in collo com'è... Vengo su anch’ io. 

Mentre Michele prendeva il bimbo fra le sue 
braccia robuste, la Virginia slanciava un'occhiata 
supplichevole a sua madre. 

La signoraSOlara le si avvicinò e la baciò te- 
neramente sulle due guancie: 

— Felice notte,"tesoro mio. 

— Resta ancora! — implorò la figliuola, 

— Ts! — fece)la signora Clara posandole una 
mano sulla bocca. E, a mezza voce, con accento 
grave e solenne, soggiunse: — Sei sua moglie e 
deri essere una buona moglie. 

— Mamma! — chiamò Michele. — Viene? 

— Eccomi. 

— Felice notte, Virginia. 

— Arrivederci, Virginia. 

Gustavo precedeva con una candela accesa, 


V. 


La Virginia aveva licenziato la Luisa, e sola 
nella sua camera, seduta davanti allo specchio, fa- 
ceva la sua toilette da notte. Due volte s'era al- 
zata per dare il chiavistello all’ uscio, due volte 
s'era rimessa a sedere senza porre ad effetto il 
suo proponimento. Aveva sempre nell'orecchio le 
parole di sua madre: — Sei sua moglie e devi 
essere una buona moglie. 

Oredeva di sognare. Già da quasi tre anni; 
dalla nascita di Giorgetto, ‘una separazione di 
fatto era avvenuta tra lei e suo marito. Era avve- 
nuta quietamente, tacitamente; senza spiegazioni 
reciproche. Michele era rimasto nella camera oc- 
cupata durante il puerperio di lei, ecco tutto. E 
ora, dopo quel ch'era successo, egli le ridoman- 
dava l'ospitalità, e sua madre, anzichè difenderla, 
non sapeva dirle se non questo: — Sei sua mo- 
glie e devi essere una buona moglie. 

Macchinalmente ella riappuntava alla meglio î 
lunghi capelli castani che l’erano caduti, sciolti, 
giù per le spalle, e guardava distratta la sua im- 
magine nello specchio. Com'era pallida e smunta, 
come anche il suo sorriso (si sforzava di sorri- 
dere) era impregnato di tristezza! Non aveva che 
trentadue anni, ma l’ultimo aveva contato per 
dieci, e oggi ella ne mostrava quaranta. 

Rivolò col pensiero al passato, quand'era fan- 
ciulla, e cento vagheggini le svolazzavano intorno, 
attratti dalla vivacità del suo spirito non menò 
che dalla leggiadria del suo volto. Il mondo le 
pareva così bello allora, le pareva. così ricco di 
promesse l'avvenire. Poi s'era sposata, con un 
uomo scelto, voluto da lei, nonostante le obbie- 
zioni di suo padre, a cui Michele Albissola non 
andava a genio. Ella invece non trovava il più 
piccolo neo nel suo preferito. Lui piacente d'a- 
spetto, lui figlio 6 mipote di patrioti, lui esube- 
rante di vita, d’ingegno, 
per qualche tempo pienamente felice. Non a lungo 
però. Le prime nubi del suo matrimonio erano 
State nuvolette di gelosia. Michele si distraeva.... 
Oh come le sarebbe stato facile pagarlo di ugual 
moneta! Ella sdegnò questa forma di vendetta. 
Amava sempre suo marito, e un fondo ereditario 
d’onestà la salvava dai capricci passeggeri. Vi 
furono lacrime e singhiozzi, vi furono scene conju- 
gali a cui tennero dietro î pentimenti e le paci. 
Quindi, o Michele Albissola salvasse meglio le ap- 
parenzé, o in lei fosse minore la suscettività, 0 
le cure materne l’assorbissero tutta, fatto si è 
che queste ragioni di dissidio andarono attenuan- 
dosî. Subentrarono altre, e sotto certi rispetti, 
assai più gravi inquietudini. Michele s'era slan- 
giato a corpo morto negli affari; in breve era di- 
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ventato ricco e influente. Ambizioso ne sua na- 
turi li, appena i mezzi cresciuti glielo permi- 
pasa Tai addirittura una rivoluzione nella casa 
già modesta e tranquilla, Riammobigliato a nuovo 
il quartiere, aumentate le relazioni, sostituiti i 
banchetti e le veglie ufficiali ai desinari in fami- 
glia e ai ricevimenti di pochi amici. E palco a 
teatro, e carrozza e cavalli, e toilettes sfarzose 
per la moglie, e vestiti eleganti pei bimbi che do- 
vevano essere i primi dovunque andassero. Ella 
predicava contro l'eccesso delle spese, contro la 
smania di ricevere e di cacciarsi da per tutto; 
raccomandava l'economia, la previdenza, neces- 
sarie specialmente quando vi son figliuofi. Erano 
parole al vento. Suo marito le rispondeva che sa- 
peva fare i suoi conti e proporzionare le spese 
ai guadagni, e che, del resto, metteva da parte 
ogni anno alcune migliaia di lire, Fors'era vero, 
ma ciò non bastava a quetare le apprensioni di 
lei. Ella rimuginava sempre nella mente una frase 
sfuggita a suo padre: — Le fortune accumulate 
troppo presto mi fanno venir la pelle d’oca. — 
Era stato un logorarsi continuo, Ogni successo 
finanziario di suo marito era per lei, anzichè una 
gioia, un dolore. A. qual prezzo era ottenuto ? 
Avvezza a mettere in cima a ogni cosa la pro- 
bità, ella non reggeva all'idea che l’uomo ond’ella 
portava il nome potesse arricchire con mezzi il- 
leciti. Con l'intelligenza aguzzata dal sospetto, 
ne studiava gli atti, i gesti, le parole, lo scopriva 
leggero, privo di scrupoli negli affari, amabil- 
mente cinico. E l’amore se ne andava come un 
liquido che svapora, e ne prendeva il posto una 
freddezza invincibile, una ripugnanza crescente 
verso colui che l’era stato sì caro. A sviarla per 
poco da questi pensieri era sopraggiunto un gran 
lutto domestico. Il suo babbo era morto dopo una 
settimana di malattia. Non erano trascorsi sei 
mesi, ella non s'era rimessa dal colpo tremendo 
quando cominciò a sentir discorrere di crisi, di 
ribassi dei valori, di fallimenti. Ogni giorno "ve- 
deva Michele più preoccupato, più chiuso in sè 
stesso. Ella, nonostante il raffreddamento dei loro 
rapporti, avrebbe voluto strappargli qualche con- 
fidenza, esser richiesta di consiglio, d'aiuto. Fgli 
le rispondeva, sorridendo, che le donne non s'ini- 
tendono d'affari. S'ella si dichiarava pronta a 
rinunziare a questa cosa od a quella, se propo- 
neva di ridur ‘le spese, egli sscrollava Je ‘spallà!’ 
Erano inezie. Si sarebbero risparmiate poche mi- 
gliaia di lire e sì sarebbe perduto il eredito. E 
diceva che non c'era da sgomentarsi, che il ci- 
clone sarebbe passato. Lottava, lottava con un'e- 
nergia alla quale sua moglie non poteva negare 
un tributo d'ammirazione. Invano. La catastrofe 
scoppiò terribile, quale la Virginia, nell’ore di 
maggior pessimismo, non si sarebbe aspettata. 
Più assai che una catastrofe economica era una 
catastrofe morale. Non la minacciava la miseria, 
perchè la sua dote era salva; la minacciava molto 
di peggio, la minacciava il disonore. Michele Al- 
bissola e altri pezzi grossi del mondo della fi- 
nanza, amministratori d’un potente Istituto di 
credito, erano imputati di abusi, di malversazioni, 
di violazioni di Statuto, di complicità con ragio- 
nieri e cassieri, e venivano tutti arrestati © tra- 
dotti dinanzi alle Assise, Sulle prime la Virginia 
aveva sperato che l'arresto fosse un errore, che 
il processo, se si faceva, provasse luminosamente 
la falsità delle imputazioni. Nelle sue visite al 
marito, in carcere, sotto gli occhi d’estranei, ella 
sentiva che sarebbe uscita consolata se Michele Je 
avesse detto con alterezza: — Sono innocente! — 
Non glielo diceva, non osava dirglielo; esprimeva 
bensì, appena seppe che la causa era deferita ai 
giurati, una fiducia grande d'essere assolto. Non 
capiva, con tutto il suo ingegno, che, condannato 
e innocente, sua moglie gli avrebbe reso il suo 
affetto e la sua stima; assolto e colpevole, ella si 
sarebbe ancor più alienata da lui. 


E quel dibattimento, quel dibattimento: inter- 
minabile, che supplizio era stato per la Virginia! 
E la difesa, la splendida difesa di Maggesi, il suo 
commensale di domani, che umiliazione anche 
quella ! Il grande avvocato non era riuscito a scal- 
zare il solido edifizio dell'accusa; aveva tirato in 
campo l’ambiente, le tentazioni, le malattie del 
secolo, tutte le scuse dei cuori pervertiti e delle 
coscienze corrotte... E i giurati, forse corrotti e 
pervertiti. essi pure, avevano assolto... 

A questo punto un vivo rossore si diffuse sul 
viso pallido della Virginia. — Avresti preferito che 
l'avessero condannato? — le chiedeva, in tuono 
di rimprovero, una voce interna. Ed ella ram- 
mentava che in quei mesi di atroce martirio c'e- 
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rino stati. momenti in cui, con freddo egoismo, 
ella s'era acconciata all'idea della condanna di 
Michele, della temporanea -disparizionerdì lui dalla 
famiglia, e non solo senza terrore ma quasi con 
una ‘compiacenza segreta s'era vista solu al go- 
verno della casa, sola all'educazione de’ suoi tre 
bimbi, Avrebbe preso un quartierino ristretto, 
modeste, avrebbe tenuto una o due persone di 
servizio al più, sarebbe vissuta lontana dai chiassi, 
lontana dalla società. La Olga e Giorgietto; così 
piceini ancora, sarebbero eresciuti a modo suo, e 
lostesso Carlino avrebbe finita col subire la sua 
fluenza.... Come aveva cacciato da sè questi tr 
pensieri, come s'era vergognata di averli avuti!... 
È negli ultimi giorni, come aveva invocato a qua- 
lunque costo quell’assoluzione che pur le pareva 
priva d'ogni valore morale! 

Ebbene, Michele era libero; e quando Dorelli 
era venuto ad annunziarle il verdetto, una gran 
gioia le aveva inondata l’anima, un impulso spon- 
taneo l'aveva spinta incontro al suo sposo, al 
padre de’ suoi figliuoli. Perchè quella gioia era 
passata così presto? Perchè quel risveglio d’af- 
fezione era durato così poco? Perchè la riassa- 
liva un vago sgomento della vita che stava per ri 
cominciare con l’unico uomo ch'ell’avesse amato ? 
Perchè la minacciata intimità coniugale le destava 
una ripulsione invincibile? Perchè l’ ammonizione 
materna ; devi essere una buona moglie, le sonava 
come un’amara ironia? 

Una buona moglie! Non bastava per esser tale 
ch’ella non disgiungesse la sua sorte da quella del 
marito, che fosse risoluta ad affrontare con lui le 
prove che il destino poteva ancora serbarle, a of- 
frirgli i suoi consigli se li chiedeva, il suo danaro 
se ne aveva bisogno; non bastava che avesse per- 
donato e dimenticato? Era proprio necessario che 
consentisse a esser uno stromento di piacere, che 
immolasse rassegnata il suo pudore è la sua di- 
gnità? 

Ma se la sua bellezza era tramontata, se la sua 
gioventù era sfiorita (e lo specchio glielo diceva 
senza cerimonie) che cosa Michele trovava in lei 
d'attraente?... Le labbra della Virginia si contras- 
sero come per una nausea profonda, ed ella si co- 
perse la faccia con le mani. Quel che trovava 
Trovava una donna... dopo un anno... e prima 

lì poter trovarne altre più bello© più giovani... 

mani egli non avrebbe avuto che l'imbarazzo 
della scelta... Per lei dunque era sufficiente di- 
fendersi sino a domani. 

E di nuovo fece un movimento per chiudere a 
chiave l’uscio della sua camera, e di nuovo ri- 
cadde sulla sedia, paralizzata, convulsa. Aveva 
ella il diritto, ella, la moglie, di fornire una scusa 
al libertinaggio di suo marito? Respingendolo, 
mortificandolo oggi con una di quelle ferite all'a- 
mor proprio e alla vanità che sono le più difficili 
a cicatrizzare, non rinunciava ella forse a ese 

itar ogni azione benefica sopra di lui, non ini- 
ziava in famiglia un periodo di rancori, di bizze, 
di dispetti reciproci? E il dissidio crescente fra i 
genitori che conseguenze avrebbe avuto per la 
prole? Già Carlino, con la sua intelligenza pre- 
coce, aveva notato da tempo la freddezza e: 

stente fra suo padre e sua madre, e, doloroso a 
dirsi, ma vero, teneva pel babbo! Chi assicurava 
la Virginia che, più tardi, non accadesse lo stesso 
anche della Olga e di Giorgietto, e che, se succe- 
deva uno strappo fra lei e Michele, ella non si ve- 
desse schierati contro tutti e tre i suoi figliuoli? 


| disegno del ponte ristaurato, che il 


Ella trasali sentendo nell’antieamera un suono 


| di passi guardinghi e di voci sommesse. Era M 
| chele che parlav 
| coperte, spense il lume, e premendo sul guan- 


col fratello. Si cacciò sotto le 
ciale gli occhi e la bocca divorò le sue lacrime, 


Exrico CAstELNUOYO. 


IL 9 GENNAJO A ROMA 


è passato solennemente dome gli anni scorsi in memoria 
del gran Re, il cui ricordo si ravviva sempre più nei no- 
stri cuori. Vittorio Emanuele è una di quelle figure che, 
col tehpo, vanno acquistando in grandiosità e in splendore. 

Alle ore 7 e mezzo del mattino, le Loro Maestà il Re e la 
Regina sì recarono al Pantheon per assistere al servizio 

igioso in memoria del padre della patria, I Sovrani erano 
în abito di lutto; la messa fu celebrata da mons. Mattei. 
La duchessa di Sartirana, la marchesa di Villamarina e il 
conte Luigi di Collegno accompagnavano la Regina, Il Re 
era accompagnato dal suo primo aiutante di campo Pon 
Vaglia, dal maggior generale Appelius e dal capitano di 
fregata Susanna, 

Finita la messa, sì svolge una scena semplice e impo- 
nente. Davanti alla tomba, sulla quale sono state deposte 
corone stupende e, fra altro, un'aquila di bronzo inviata 
dall’Associazione dei Milanesi, î Sovrani ristanno dieci mi 
nuti În attitudine di meditazione e di preghiera; mentre i 
veterani di guardia, con a capo il conte Massarucei, pre- 
sidente del Consiglio dei Veterani, restano sulla posizione 
dell’attenti, Nel silenzio religioso dello storico tempio, alla 
luce scarsa del 0, dinanzi al sepolcro di chi riunì in 
una sola famiglia gl’ italiani, il momento è solenne. Nel- 
l'atrio della chiesa stanno, intanto, schia 
alta tenuta col gonfalone 


ti i vigili in 
Roma e colle bandiere dei 
Rioni, che salutano la partenza dei Reali. Poco dopo, 
giungono le autorità e le associazioni a deporre corone 
sul sepolero. Le associazioni sono precedute da un plo- 
tone di guardie municipali e dallà banda cittadina ; poi 
vengona i professori e gli studenti; quindi folla, gran folla, 
che si reca in pellegrinaggio alla tomba del gran Re, c chey 
per tutto il giorno, riempie reverente e silenziosa il sacro 
recinto. Il nostro disegno dal vero rappresenta le asso- 
ciazioni che entrano colle bandiere nel Pantheon. In un 


angolo, sono ritratti i Sovrani che pregano, 


RIAPERTURA DEL PONTE SANT'ANGELO A ROMA, 


Come strenna di capo d'anno i romani riebbero il Ponte 
Sant'Angelo ristaurato e riaperto alla circolazione. I 
lavori, diretti dall'architetto del genio civile cav. Augusto 
Polidori, al quale si deve anche il progetto, assai lodato, 
di tutto quanto il ristauro, durarono due anni e mezzo: 
il'94, l'impresa Me 
e così fu, 


entro doveva consegnare il lavoro, 
È il uillesimo ristauro che subisce l' antichis= 
simo ponte costituito nel 136 dopo Cristo da Elio Adriano 
quando questo imperatore fece innalzare il proprio su- 
perbo mausoleo, perciò detto Mausoleo di Adriano o Mole 
Adriana, pri © il Castel Sant* Angelo. Il ponte 
aveva în origine sette archi; dopo, non nc rimasero che 
Nei nuovi lavori, due di questi archi furono rinno- 
vati: il primo e l'ultimo, cioè quello verso il castello: nel 


a d'ess 
cinqu 


ostro corrispondente 
artistico ci manda da Roma, i nuovi archi sono nitida= 
mente tracciati 

Nei lavori di ristauro rividero Ja luce le antiche rampe 
del Ponte Elio come nei primordi il ponte si chiamava: 
rampe prive di fondamenta, colla carreggiata composta di 
grandi selci-lastre come tutte le strade romane: su di esse, 


restarono gli avvallamenti e il logorìo prodotto dal pas- 
saggio dei carri e dei pedoni di Roma antica. 

Il ponte si chiamò (Elio sino al secolo XV, nel quale 
prevalse îl nome attuale. Nel 1300, durante il giubileo 
bandito da Bonifacio VIII, il ponte si ruppe. Lo stesso 
avvenne nel 1450 sotto Nicolò V: duecento persone. che 
vi si trovavano, reduci da San Pietro, in quella ca 
strofe perirono. Nicolò V restaurò solidamente il. pont: 
lì N. P. P., che si vedono tuttora scol- 
pite su uno dei piloni rivolti verso il Vaticano. 

driano aveva coperto il ponte con una tettoja di rame 

e lo aveva ornato di statue, che poi scomparvero. Cle- 
mente VII ve ne fece porre delle altre. Le statue, che si 
vedono nel nostro disegno all'ingresso del ponte; sono an- 
cora quelle che Clemente VII fece innalzare nel 1530: l’una 
è di San Pietro, opera del Lorenzeto; l'altra è di San Paolo, 
opera di Pietro Romano. Dicci colossali angeli che sosten- 
gono gli emblemi della Passione vi furono poi collocati 
{nel 1668) per ordine di Clemente IX: disegnati dal Ber- 
nîni, parevano, a quel tempo, meraviglie, Dello stesso Ber: 
nini è la balaustra di travertino con inferriata ch 
tuttora e che venne continuata per un certo tratto, tanto 
sulla piazza quanto sulla strada di fronte al Castello. Fra 
tanti altri profondi ristauri (ai piloni) notiamo quello de! 
1723, eseguito dall'architetto ferrarese Giuseppe i 
L'ultimo grande ristauro è un vanto della Roma italiana. 


da/ciò le sue ini. 


si vede 


Il ristauro è coordinato alla sistemazione del tronco ur- 
bano del fiume e dell'isolamento della Mole Adria 
na. Il ponte è tutto in piano; e mercè la sostituzione di 
due archi grandi nuovi in luogo dei due piccoli vecchi, il 
ponte presenta cinque luci identiche fra loro, In omaggio 
all'arte ed alla storia, sugli archi nuovi sono state ripro- 
dotte fedelmente, con le stesse forme e dimensioni è coll 

stessa pietra:travertino, tutte le decorazioni di 
foscioni e balaustre della parte antica, Le te: 

due sponde, sono decorate di quattro grand 
rapetti a scaglioni, che a diffe 
guite pei Li 


cornici, 
e, sul 
scale coi p: 
nza delle altre scale es 
€, permettono l'approdo alle bar= 
che: qualunque sia lo stato d'acqua del fiume. 
Oltre Ja sistemazione del ponte propri 
nuovi lavori comprendono un tratto di mur: 
Piazza Pia e un tronco di collettore sulla sponda sinistra. 
La carreggiata interna del ponte verso l’estri 
nistra 01 


no di si» 
ha una rampa in discesa per raccordarsi con la 
dovrà scomparire colla siste: 
Tevere da quella parte, 

utto insieme,'il lavoro ‘costa un milione. 


RS” Zi questo, nuinero è 


Frontisp 


unito l'Indice, il 
o e la Coperta del 2.° semestre 


1894. Agli associati vengono dati in dono. I non 


associati possono acquistarli presso tutti i nostri 
corrispondenti al prezzo di centesimi 50. 


o] 


ARASCHINOdiZARAÈ 


(uestoJiguore rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


HAIR’'S RESTORER 


Nuova Edizione illustrata del 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Bresci 
MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA — 

Ridona mirabilmente ai capelli biarthi il loro 
primitivo colore nero, castagno. biondo. Impedi- 
vee la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 

|| essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
Badl} sua effic: Rari da moltissimi cerlificati 
| e pei vantaggi di sna facile applicazione. — Bot- 
tiglia L. 3 più cent. 60 se per posta. — 4 botti- 
glie L. fi franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la 

resente marca depositata. 

TICO SOVRANO. (f. 2) Ridona alla barba ed al 
mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. 
Dura circa © mesi, Costa LB più cent. bo se per posta. . 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA: (. 3) per tingere fstan- 
laceamente e perfettameute in nero la barba e i capelli. — L. 4» pit 
ACQL. GO SE Per Posta, iminmmemettenpimneitm piminin 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1) | 


CANZONIERE: | 
—ellli-— dei BAMBINI 


Poesie nuovissime ad uso delle Scuole e delle Famiglie 


ENRICO FIORENTINO 


Un elegante volume in-8 grande di pagine 200 con 67 incisioni tirate a èotori 
LIRE TRE » 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO; VIA PALERMO, 2. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ETTINGER & b: Zurigo (Svizzera). Rain 


ME SPEDISCONO DIRETTAMENTE a PREZZI RIDOTTI a: PRIVATI 
FRANCO A DOMICILIO PER TUTTA L'ITALIA, al metro, al taglio abito ed a pezze, LE ULTIME 
NOVITÀ pi STOFFE PURA LANA, doppia larghezza, per SIGNORE E SIGNORI, 

e le stoffe di cotone stampate. a 
——a Grandiosi assortimenti di disegni in liquidazione per Strenne. «-— 


Stoffe di colori i, i, verdi, s 1 4 Cartolina postale per la Svizzera 
Cheviots, Fantasie diagonali, Cachemire, | Campioni franco per vista. | centesimi 105 lettere, Centesimi 25, 


DE Nuovo volume illustrato per la gioventù REMINISCENZE f FANTASIE ENRICO CASTELNUOVO 


A. 
STORIA vuna BAMBINA |a 


in Milano. 
OSE ON RA i 


Un volume in-8 di 190 pagine con 25 disegni di ALBERTO DELLA VALLE: LIRE TRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori 


* È USCITO IL PRIMO VOLUME 


LA VITA ITALIANA 


SEICENTO 


I — STORIA. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2. 


L'Isola del Tesoro 


R. L. STEVENSON 


Questo racconto, ch'era into alla gioventù, ebbe un grande suo- 
cesso nel mondo Tetterariò, L'aneddoto di Gladstone ha fatto il giro del 
mondo. Tl grande ministro tornò stanco a casa dopo una seduta burra- 
scosa del Parlamento. Stava per prendere riposo quando aprì per caso 
un volume abbandonato sopra un tavolino da una sua nipotina. Era 
l'Zsota del Teaoro. L'aperse 6 cominoiò a leggerlo... Fu tale il fasci 


ari . 
Scuola Commerciale 


—— BASILEA — 
Insegnamento: fondamentale in 
ogni ramo di commerato. 
Corso specialo per lingue estere. 


— ALLIEVI ESTERNI — 
Ottime reterenze. 
SARA 


| 
I 
I 
I 
I 


©. 


QUARTA EDIZIONE 


ORSI (Guido). , 


FAL +. Dalla pace di Castel Cambrese 
a quella dei Pirenei, 

MASI (Ernesto). ...,,.. La reazione cattolica, 

GNOLI (Domenico) ...., Roma ei Papi nel seicento, 

MOLMENTI(Pompeo).. La decadenza di Venezia, 


LIRE DUE. 


Seguiranno immediatamente gli altri due volumi: 


Il. - LETTERATURA. 
MAZZONI (Guido) ..... La battaglia di Lepunto v la 
poesia politica, 


che Gindstone non seppe decidersi a lasciarlo. Il suo domestico venne a 


dirgli che il letto era pronto, egli rimando il domestico; il fuoco dol 
caminetto si spense, egli non se n’accorse. Solo verso le cinque del 
mattino, quando vide farsi giorno, si deci ricarsi. Qualunque ro- 

si un successo così, lusinghiero, Ed è perfetta- 


manziero può deside osso cosi lusiny Fd è porfotta 
it teresso suscitato da queste avventure è per Do ; perl ie aa 
mente meritato, per l'interesse suscitato queste » Nuovo romanzo di 
Ù II. — ARTE. 
RI (Adolfo). ..., I Caraccì e la toro scuola. 


BOVIO (Giovanni) Lo PALELeRO italiano nel seco- 
lo 


N . Galileo: sua vita esuò pensiero. 
SORT (E | Giambattista Marini, 


+ Alessandro Tassoni. 


riginalità della forma che a questo libro, fatto per i fanciulli, dà tutto 
NI (Enrico): | 1. Barocchismo, 


l'interesse d'un vero romanzo. 
LLO (Michele). , La commedia dell'arte. 
(Alessandro)... La musica del secolo XVII. 


1,50 - Unv in-16 con 24 incisioni - LIRE 1,50 
LIRE 1, Un volume in-16 con 24 incisioni x Tra Wleles Ie HIE00 ppi 
LIRE CINQUE. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


L'opera completa costerà IL. 6, - 1 tre volum riuniti în uno solo legato in tela euro: L. 7. 


Un eroe della penna romanzo di E. WERNER. Un Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. - 


A vol.di 300 pug. 6.* ediz. L.1— 
GAESAR MINGA || sir IO, ri i 


= FERNET-BRANCA 


Europa per to 
miata con medaglie d' 
da diversi Governi e Società. 
(Fondata nel 1868.) 
Specialità dei FRATELLI BRANCA di Milano 
VIA BROLETTO, 35. 
Fornitori di S. M, il Re d’Italia 
I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


BI EDIZIONE 


LA BARAONDA 


ROMANZO DI 


G. ROVETTA 


Un volume in-16 di 480 pagine 
LIRE QUATTRO. 


ZAHNA (Regno di Prussia) 
sor ARUAIA A. imperatore di Ges 


mania, di 8. M. l’imperatore e di 
S.A.I'il Granduca Paolo di Russia, 
s. ran Sultano della Turchia, 
s. Ro dei Paesi Bassi, S. A. R. 
il Granduca di Oldemburgo, i Duca 
Luigi di Baviera, S, A. R.la Princi- 
essa Federico Carlo di Prussia, S.A. 
Re ta Principessa Alberto di Prussia; 
© di molti principi imperiali e reali, 
principi, regnanti, ecc., ecc. 


Medaglia d’oro e gran diploma d'onore alle Esposizioni di 
Firenze 1861, Londra 1862, Parigi 1867, Vienna 1873, Venezia 1875, Filadellia 1876, Parigi 1878, 
Sydney 1880, Brux ibourne 1881, Milano 1881, Nizza 1883, Torino 1884, Anveri 
Londra Ilona 1888, Parigi 1889, Palermo 1892, Geno 
Medaglia d’oro del Mi di 
Gran diploma di 1,° one Mondiale di 


MASSIME ONORIFICENZE 


Dir. vaglia wi Fr. Treves, in Milano. 


——@<@"@<@—€@"<@<@< 


| | NUOVO VOLUME 


L'uso del Fernet-Branca previene le indigestioni ed è massimamente raccomandato 
per chi soffre febbri intermittenti è vermi: questa sua ammirabile e sorprendente azione 
dovrebbe solo bastare a generalizzarne l'uso ed ogni famiglia farebbe bene ad esserne 
provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali sì prende mescolato coll'acqua, col seltz 
ino è col caffe. — Corregge l'inerzia e la debolezza del ventricolo, stimola l'appetito 
ita la digestione, é sommamente antinervoso 6 si raccomanda aîle persone soggette 
al mal di stomaco, capogiri e mal di capo, causati da cattive digestioni o debolezza nonche 
A quel malessere prodotto dallo spleen. — Molti accreditati medici sostituiscono gia da 
fanto tempo l'uso del Fernet-Branea ad altri amari soliti a prendersi in casì di simili 
incomodi. 

iffetti garantiti da certificati di celebrità mediche , da Rappresentanze Municipali 6 
Corpi Moral 


Prezzo Bottiglia grande L. &, — Piccola L. 


Esigere sull'Etichetta LA FIRMA trasversale FRATELLI BRANCA e C, 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. 


Sola concessionaria per l'esportazione nell'America del Sud C: F. HOFER & C, - GENOVA, 


DEL 
TRATRO STRANIERO CONTEMPORANEO 


> à n) 
Offrelesuespecialità in cani di Tus- 
30 e di guardia dal più grande Alano 
d'Ulma; Dogg e cane di montagna, ] 
più piccolo cane da saZon, così pure 
cant da posta, da caccia, bassotti 
(dache) bracchi e levrieri, perfetta 
mente ammuestrati come pure non 
ammaestrati è affatto giovani con 


(Oltre îl potere nostro 


| dramma in due atti 


DI 


Bjornstierne Bjornson 


UNA LIRA. 


Dir. comm. e vaglia ai Fr, Treves. 


É distrugge la lanugine che al viso. per la pelle, anchela più 
UPATE EPILATOIRE DUSSER ft 
| ( Dusaxz, 4,7). Rousseau, Parigi; a Firenzo e Roma,all'Emporio Franco-Jtaliano pinzie nancuesit 


chie centinaia di cani (alla stazione 
di Wittenberg). 


LA SETTIMANA. 
Prima di tutto, l'Africa-che ci dà an- 
ora tanto filo da torcere! 


Lé motizie d'Africa tengonoin gran- 
le ansietà l'opinione pubblica. La marcia 
ima su Adua non ha ottenuto com- 
bletamente il resultato di intimorire i ras 
lei Tigrè: essi strinsero anzi un accordo 
Fra{loro ai nostri danni. Il generale Ba- 
ieri dî ritorno da. Adua era diretto 
sssaua quando, avvisato dell'avanzarsi 
Mangascià, è tornato indietro ripas- 
[sario il Mareb e prendendo posizione a 
'Adftis-Addi, dopo aver riunito alle sue 
truppe quelle del generale Arimondi. Da 
'Addis-Addi il Baratieri avendo potuto se- 
gnalare che ras Mangascià era deviato 
Ela direzione di Coatit e. Digra, mosse 
dalle sue posizioni il 13 per prevenirlo a 
Coatit, 0, potendo, attaccarlo durante la 
marcia. 

E lo attaccò, improvvisamente, a Coatit 
all'alba del 13. Il nemicor era forte di 10 
mila fucili e di molti armati con arma 
bianca. Ras Mangascià fu obbligato ad ab- 
Ibandonare il campo, con molte perdite, la- 
sciando nelle mani dei nostri molti prigio- 
Inieri: ripiegò, addossandosi sui monti di 
pundet. Egli tentò poi un attacco di fronte; 
na questo fu respinto dal generale Bara: 
lieri, il quale gli cagionò perdite con- 
|.iierevoli. Gli Abissini tentarono allora un 
Inovimento girante, ma fu prevenuto dai 
nostri. Ras Mangascià non ripetè allora 
l'attacco generale. Lo scambio delle fuci. 
late durò tutta la giornata. La notte passò 
tranquilla, e il generale Baratieri con tutte 
le sue truppe si portò ad est di Coatit. 
Il 14, ricominciarono gli attacchi e le av- 
visaglie dei tigrini; e anche questi furono 
sempre respinti con gravi perdite, Ras Man- 
gascîà, vedendo ormai assottigliate e stan- 
che le sue orde, si ritirò în rotta verso lo 
Scimenzana, inseguito dal generale Bara- 
tierî, il quale lo ha completamente disfatto. 
Furono due giornate di combattimento: i 
nostri ebbero 120 morti e 90 feriti. 1 
grini perdettero molti soldati, molti sotto- 

€ sette capì principali. 

Mentre scriviamo, si annuncia che ras 
Alula corre a marcie forzate con un grosso 
esercito per dare man forte a ras Man- 
gascià. 

Il 17° anniversario della morte di 
Vittorio Emanuele fu solennizzato da grande 
concorso di gopsro e di rappresentanze 
al Pantheon, fdove i sovrani la mattina 
assistettero ad una messa funebre. Miglinia 
© migliaia di firme furono scritte nel re® 
gistro che «& deposto presso ‘la tomba 
del Re. Le associazioni popolari, militari, 
politiche entrarono nel tempio a deporre 
corone, portando le loro bandiere che gli 
anni scorsi dovevano, per desiderio. del- 
l'autorità ecclesiastica, rimanere nel peri- 

io. 

1 ministri Saracco, Blanc e Baccelli 
erano a Napoli il 10 per assistere al ma- 
trimonio civile della signorina Crispi: 
tornarono insieme con tutti gli altri compo- 
nenti del gabinetto per essere presenti 
[alla cerimonia religiosa la mattina del 12: 
ripartirono tutti, compreso il Crispi, la 
Stessa sera, per Roma dove la mattina del 
13 fu tenuta la solita riunione al Quirinale 
per la firma e relazione dei decreti. Tre- 
mila operai fecero ‘una dimostrazione 
[di simpatia a Crispi al momento della sua 
partenza da Napol: 

Il tenente generale Ricotti, a dispo- 
sizione del ministero , avendo richiesto 
d'essere collocato a riposo, ricevette dal 
Re un'affettuosa lettera mandatagli insieme 
[alla gran croce dell'ordine militare di Sa- 
voia. Con un decreto della stessa data 
veniva collocato in posizione ausiliaria il 
enente generale Driquet comandante del- 
‘8° corpo, e con decreti del ro i generali 
Pezza, Sironi e Corsi comandanti del 
R.°) 5.0 e 100° corpo: il generale Morra 


di Lavriano fu trasferito dal ‘comandò 
del 6,° a quello del 10.9; il generale Bava 
dal 7° al 3.9; il generale Sterpone dal- 
l'rr.9 al 10.9; il generale Marselli fu 
nominato comandante del 6.% il generale 
Pelloux Leone del 7,°; il generale Tour- 
nen dell'i1.9; ed il generale Pelloux Luigi 
del 519 

Il cavaliere Ressmann, giunto da Pa 
rigi, ebbe domenica scorsa un lungo e 
cordiale colloquio con l'onorevole Crispi, in 
seguito al quale sì dice ch’ egli abbia ac- 
cettato l'ambasciata di Londra di suo pieno 
gradimento, Quanto prima il Ressmann 
anderebbe a Parigi a presentare le sue 
lettere di richiamo e.raggiungerebbe il suo 
nuovo posto, vacante per il richiamo del 
conte Tornielli. Si dice imminente un mo- 
vimento dei titolari delle ambasciate, nel 
quale sarebbe compreso anche il gene- 
rale Lanza, nostro ambasciatore a Ber- 
lino. Sì provvederà anche al titolare del 
l'ambasciata di Parigi: il governo non ha 
fatto ancora alcuna scelta: il conte di 
Sambuy, cui dicevasi fosse stata offerta 
quell'ambasciatà, ha smentito recisamente 
tale notizia. È da provvedere anche alla 
legazione d'Atene; rimasta vacante per il 
collocamento a riposo del conte Alessan- 
dro Fe’ d'Ostiani. 

A Palermo, domenica scorsa, nel IV 
collegio fu eletto deputato Garibaldi 
Bosco, uno dei condannati dal tribunale 

are di Palermo, insieme con De Felice, 
ora detenuto nel penitenziario di San Ge- 
mignano. Il Bosco ebbe voti 794 contro 
485 dati a Bonanno, candidato d’opposi- 
zione radicale. A_ Budrio (Bologna) il ge- 
nerale Mirri comandante il 12.* corpo 
(Palermo) ebbe 1479 voti entrando in bal- 
lottaggio con Andrea Costa, candidato 
socialista che n’ebbe 1474. 
_ All'Università di Roma sono avv 
nuti alcuni disordini in conseguenza di 
allusîoni politiche fatte dal professore Ferri 
nella prolusione al suo corso libero d'an- 
tropologia. Una parte degli studenti lo 
accompagnò a casa con applausi e grida, 
poi andò a fischiare sotto gli uffici della 
Tribuna e del Giornale. I disordini si 
sono ripetuti il giorno seguente. Così a 
Bologna circa duecento studenti — su 
1300 e più inscritti — andarono a fi- 
schiare sotto le finestre del rettore Ca- 
pellini, e due giorni dopo fischiarono il Car- 
ducci. Al teatro Guillaume di Brescia lo 
Zanardelli fece domenica l'annunziato 
discorso” politico) davariti id 679. ‘banchet- 
tariti. Attaceb violentemente il governo 
©Stnè violatore dello Statuto, delle prerò- 
| gative parlamentari, dei diritti de’ citta- 
dinî, della indipendenza dei magistrati, 
biasimò la proroga della sessione, le leggi 
eccezionali, e la loro applicazione, scio- 
gliendo un inno alla libertà e sorvolando 
sulle faccende della Banca Romana, senza 
raccogliere nè respingere alcuna delle ac- 
cuse fattegli anche negli ultimi giorni. 

Il 12 vi furono in Sicilia nuove scosse 
di terremoto alle 11,37: alle 11,45 una 
scossa sensibile fu avvertita anche a Mi- 
lano. Il 13 un’altra scossa fi sentita nella 
Calabria. Le intemperie sono state in 
questi giorni molto violente: la neve è ca- 
duta in grande abbondanza in tutta l’Italia, 
interrompendo momentaneamente alcune 
comunicazioni ferroviarie e stradali ed es- 
sendo causa di non poche disgrazie. Nelle 
montagne di Caserta una frana ha sep- 
pellito undici pastori del comune di Sora, 
Tre case sono rovinate ad Anzano (Avel- 
lino) ed un’altra a Montaguto, nella stessa 
provincia, rimanendo morte 4 persone. Fu- 
riose tempeste di mare furono causa di 
sinistri a Napoli, Palermo e Porto d’Anzio. 
A Calenza (Foggia) otto persone rimasero 
morte, parecchie ferite, avendo la bufera 
impetuosa travolte varie casupole di con- 
tadini. 


In Francia, grandi avvenimenti ! 


La Camera francese, riconvocata in 
sessione nuova, l'8 corrente, rielesse a suo 
presidente il Brisson con 272 voti su 310 
votanti, Fu il primo sintomo di dissensi 
nella maggioranza, perchè il ministero ei 
ministeriali non volevano un presidente ra- 
dicale e la presidenza della Camera era 
stata offerta al Faure, ministro della ma- 
rina, che) l'aveva rifiutata. 

Il voto sulla proposta Millerand, che vo- 
leva fosse messo in libertà il Gerault 
Richard, perchè eletto deputato nel 13° 
circondario di Parigi, parve dare nuova 
mente il sopratvento al ministero: com- 
battuta fermamente dal Dupuy, la proposta 
fu respinta con 309 voti contro 218. Ma 
l'opposizione si faceva intanto numerica— 
mente più forte, e la scoperta delle frodi 
avvenute nell’amministrazione delle fer- 
rovie Midi-Orléans metteva di cattivo 
umore la Camera contro il ministero. Ì 
malumori scoppiarono nelia seduta del 14. 
Il ministro dei lavori, Barthou, aveva dato 
il giorno precedente le dimissioni, in con 
seguenza di un voto del Consiglio di Stato 
contrario alla tesi da lui sostenuta ri- 
guardo allaegaranzia dello Stato per la 
rete ferroviaria del Mezzogiorno: il mini- 
stro diceva di non potere applicare în co- 
scienza un provvedimento da lui combattuto. 

Il Millerand interpellò il ministero sulle 
dimissioni , proponendo un’ inchiesta in 
torno alle Convenzioni ferroviarie 
del 1883, 1l Raynal, allora ministro dei 
lavori, dichiarandosi responsabile delle con- 
venzioni, accettò l’inchiesta, obbligando il 
ministero ad accettarla. La Camera ap- 
provò l'inchiesta: poi, dopo aver respinto 
un ordine iorno di Porquery Bois- 
serin, sul quale Dupuy aveva posto la 
questione di fiducia, la stessa Ca- 
mera con 263 voti contro 241 respinse 
la precedenza chiesta dal Dupuy per un 
ordine del giorno, accettato dal governo, 
col quale si stabiliva la necessità di ri- 
spettare il principio della separazioni 
poteri pubblici. In conseguenza di tal voto, 
il ministero presentò le dimissioni che 
furono accettate dal presidente: Perier, il 
quale si riservò di esaminare la situazione. 
Si parlava di un ministero di radicali e pro- 
gressisti presieduto da Léon Bourgeois,... 
quando, d'un tratto, si sparge una notizia 
tepentina; le dimissioni del presi- 
dente Perier! La notizia è esatta. Il Pe- 
rier, ch'è uomo di primo impeto e di 
brusche risoluzioni , si è trovato disani- 
mato davanti a un conflitto che a lui è p. 
insormontabile: conflitto nieritemego che 
controil uegime parlamentare ele phbbliche 
libertà... Ma ecco il testo della nota comu- 
nicata ai giornali annunziante le dimis- 
sioni di Casimir Perier; nota che reca la 
data del r5, e che riassume le prin 
idee che Perier si propose di svolgere 
messaggio alla Camera, 

Perier annunzia di aver preso la risoluta 
decisione di dimettersi. Una lotta è impi 
gnata (egli dice) contro il regime parla— 
mentare e contro le pubbliche libertà. Egli 
aveva sperato che la Presidenza della Ri 
pubblica, sprovvista di mezzi d'effetto, 
rebbe rimasta al di fuori degli attac 
dei partiti e che Ja fiducia nella politica di 
tutti i repubblicani le avrebbe dato forza 
e autorità, Aveva sperato che coloro che, 
suo malgrado, lo avevano elevato al posto 
nel quale non poteva difend stesso, 
avrebbero preso la difesa della prima ma- 
gistratura dello Stato. 

Nella notte del 16 
del Consiglio, partec 
di Perier ai presidenti della Camera e del 
Senato che vennero convocati nello stesso 
giorno, 16. Vani gli sforzi di Dupuy, dei 
colleghi, ecc., di far desistere il Perier 
dalle date dimissioni. La notizia produsse 
dappertutto immensa impressione; e dap- 
pertutto si giudicò severamente. Casimiro 
Perier era stato eletto il 27 giugno 1894, 
tre giorni dopo l'assassinio di Carnot. A 
suo successore, il 17, dal Congresso di 


del 


Dupuy, presidente 
pava la dimissione 


Versailles fu eletto Faure. 


Anche in Inghilterra pareva imminente 
una crisi ministeriale, non volendo 
sir William. Harcourt, cancelliere dello 
Scacchiere, consentire nell’aumento di spesa 
richiesto da Lord Spencer, primo lord del- 
l’ammiragliato per rendere più numerosa 
e più potente la flotta Inglese. Le di- 
missioni di sir William Harcourt erano 
già state annunziate: poi furono smentite, 
Realmente, sir William Harcourt era in- 
tenzionato a dimettersi; ma l'intervento 
personale di lord. Rosebery, poi quello 
degli altri ministri riunitisi în consi 
Londra, lo indussero a desistere dalla presa 
determinazione, ed il ministero si ripre- 
senterà qual è attualmente alla riapertura 
del Parlamento. 

In Ungheria, la crisi ministeriale è final- 
mente terminata, essendo stato dato ‘al 
Banfiy, già presidente della Camera dei 
deputati, l'incarico di comporre un nuovo 
gabinetto da succedere a quello presie- 
duto dal dottor Wekerle. La presidenza 
del consiglio è affidata a Banffy: Perezel, 
vice presidente della Camera, ha il porta 
foglio dell'interno; Lukacs le finanze, 
delyî la giustizia, Festetic 1° agricoltu 
Wiassîse.i culti e l'istruzione pubblica, 
Yosipovich minìstro per la Croazia, Il ba- 
rone Fegervary rimane ministro della di- 
fesa del paese e provvisoriamente ministro 
a latere. Quasi tutti i membri del nuovo 
gabinetto appartengono al partito liberale 
che formava la maggioranza favorevole al 
ministero passato. 

L'imperatore ha nominato ventiquattro 
membri vitalizii della camera si 
gnori in Austria, fra gli altri l’ambascia 
tore Wolkestein, il ministro Betquchem, 
l'ex ministro Gautsch,ltre professori, due 
alcuni grandi proprietari ed alti 


avvocati, 
magistra 

Nelle diete di 7 
sono fatte dimostrazioni contro l'ele- 
mento Sloveno. Quella dell'Istria, riunita 
a Parenzo, fu sciolta il 14 dopo due giorni 
di seduta, per ordine. dell’ Imperatore, 
avendo approvato alla unanimità varie mo- 
zioni contro le quali aveva protestato il 
rappresentante il governo, con le quali si 
escludeva la lingua slava dalle discussioni 
della Dieta, e si protestava contro l’applica- 
zione delle tabelle bilingui a Pirano. 
Alla dieta di Trieste le cose sono procedute 
con più calma, ma i deputati Sloveni di- 
chiarano di non assistere alle sedute tro- 
yandosi. in, $carst ‘infitorgtizà, fhcapace di 
opporsi a. nessuna deliberazione, 

Il Reichstag tedesco ha ripreso la di- 

ione del progetto di leggi eccezio- 

nali contro i socialisti ed alti 
rivoluzionari. Vi prese parte anche il 
nistro dell'interno invitando tutti i pi 
a difendere la religione della patria. Il 
progetto incontra non ostante gravissi 
difficoltà, L'Imperatore, che si di 
soluto a sciogliere il Reichstag, se il pro- 
getto non fosse approvato, ha cvitato di 
parlarne nei pranzi parlamentari ai quali 
ha assistito, uno dal Koeller, 

tro nel nuovo palazzo di Potsdam. Ciò 
che sembra stare în questo momento ma 
giormente a cuore dell'Imperatore è I 
mento della flotta, Il Marschall, mi- 
nistro degli esteri rispondendo ad una 
interpellanza di Hasse sulla: protezione dei 
tedeschi all’estero, dichiarando 
Germania non vuol fare rodomontate, con- 
cluse che per aumentare l'autorità dei 
rappresentanti all’estero bisogna aumen- 
tare il numero degli incrociatori e fare in 

odo che le navi da guerra tedesche vi- 

no spesso i porti esteri anche più 
lontani. 

Il cancelliere Hohenlohe, accompa- 
gnato dal figlio, giunse a Fredrerichsruhe 
il 13 a mezzodì per visitare il principe di 
Bismarck che lo trattenne a colazione 
ed a pranzo. Il gran cancelliere era statc 


ministro 


che la 


preceduto da un artistico mazzo di fiori 


mandato a Bismarck dall'imperatore! 
mezzo di un aiutante di campo. 
In occasione del capo d'anno russ 
e' del ricevimento del Corpo diplomatico 
questo presentò allo Czar le nuove letter 
erédenziali : il barone Marocchetti presentò. 
invece le sue lettere di richiamo. Lo Czar 
ha decorato varì ministri, lodandone i mè». 
riti; al Bungo, presidente del Comitato dei, 
ministri, ha scritto una lettera affettuosi 
ringraziandolo per i servigi resi all'impero. 
Anche il principe di Bulgaria ha disti 
buito molte decorazioni ai suoi nuovi mi- 
nistri. Lo Zankow, che gli aveva chiesi 
un'udienza, fu ricevuto dal principe, 
fece dichiarazioni aperte di lealismo e 
devozione. Lo Stambuloff è stato p 
sciolto da qualunque imputazione dî con 
plicità nell’assassinio del suo collega Belt 
chell Di 
Il processo per alto tradimento-fatto | 
Belgrado, è terminato con la condanna di | 
ri imputati, fra i quali l'ex-ministro Tat- 
schanovich a tre anni dì cartere; l’ex-mi- | 
nistro Cebinac fu condannato a. due soli | 
anni, tenuto conto delle confessioni fatte. 
imputati di tentato avvelena 
mento sulla perscna di re Alessandro fi 
rono assolti per inesistenza di reato. 


vi 


Ù 


Ismail pascià, l'ex-Kedive d'Egitto, 
che rese possibile a Ferdinando di Lesseps | 
il taglio dell’istmo di Suez, è moribondo a | 
Costantinopoli, per nefrite complicata da dl 
carcinorrea viscerale, Aveva manifestato il I 
desiderio d'andare a morire în Egitto, ma. 
il nipote Abbas pascià, pigliando a pretesto, 
i del viaggio, gli ha fatto capire ele. 
avrebbe preferito vederlo morire altrove. | 


1 fatti più importanti avvenuti recente 
mente nell’ estremo Oriente sono la pro- 
climazione dell'indipendenza della 
Core avyenuta solennemente a Seoul 
7 corrente: e l'intimazione fatta dal- 
l'ammiraglio Freemantie nome del go- 
verno britannico'— all’ammiraglio giappo- 

di non fare alcun movimento ostile 
ng-tse-Kiang o fiume Azzurro, la cuî 
è al nord di Shanghai ed è navigabile 
per più di rooo chilometri verso l'interno 
e dalle navi da guerra. Questo inter. | 
vento diretto dell'Inghilterra in favore della 
Cina fa entrare in una nuova fase il con- 
flitto cino-giapponese che non sembra punto. 
avvicin 1 negoziatori cinesi 
iappone, ma i rappresen: 
tiinti delle due potenze partono da basî 
troppo ‘differenti per poter giungere a mete 
tersi d'accordo, anche con l’intromissione 
officiosa del Forster ministro degli Stati 
Uniti. Il Giappone pretende, oltre To sman- 
tellamento di molti porti fortificati, la ces | 
sione di varie isole e la indennità di guerra, 
anche porre i tipi e la po- | 
tenza delle navi cinesi e di predisporre le 
forze militari in modo da avere nella Cina | 
più un vassallo che un alleato. Intanto î Ci 
‘so la gran muraglia, e i || 
Giapponesi si avanzano verso Chinkhow, 
combattuti più dalla inelemenza del clima 
che dalle forze nemiche. 

Il gabinetto federale degli Stati Uniti ‘ 
del Nord America è scisso riguardo alla 
politica commerciale e doganale, Alcuni mî: | 
nistri sono contrari, altri favorevoli alla 
guerra commerciale con l'Europa: îl 
presidente Cleveland è ancora indeciso. | 

A Buenos Ayres gli stivatori del porto e 
i marinai delle navi di cabotaggio: hanno 
fatto sciopero commettendo disordini | 
nella città. 

Nel Perù continua la guerra civiler 
gli insorti hanno occupato le città di Ci- 
rellos e Mollendo. Nello Stato di Rio 
Grande (Brasile) le truppe del governo ine 
seguendo gli insorti violarono la frontiera | 
uruguayana e ‘uccisero un ufficiale e tre 
soldati orientali. Ne è nato un incidente 
diplomatico. 
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